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Al ScremTs. e Reucrcndirs. 

SIGNOR PADRON 

COLENDISSIO 

Il Signor 

PRENCIPE 

MA V RITI - 

Cardinale di Sauoia • /y^v 

R ANDE ardire è il 
mio . Prefento à V. A* 
quella miei Tragedia ; 
huomo dì mff una quali- 
tà à graìidijjtmo Pren- 
cipe ; fpecìe di componimento cofi ar- 
dua , che hà jpauentati i maggiori 
ingegni, & i/la ne afe le più gagliarde 
pe&ne d Europa, e che fecondo il Pren~ 

A £ tipe 




etpe de* Peripatetici tiene il primo lùo 
go frà Poemi . Parmi nondimeno di 
meritar fcufa, poiché per quello , che 
tocca l'tA. V. mè le fa adito la fom- 
ma mìa diuotione , e me Ca/fìcura la 
fua /ingoiar benignità ; ' e per la par- 
te* che Jpetta alFopra, gran qualità 
può ella riceuere da i chiari/fimi rag- 
gi della grandezza di V. A, e non è 
per mio credere Jènza lode l'impiega- 
re il talento in co/è da grande . Ag- 
giungo, che attione reale /cri t fa pri- 
ma da gran Sacerdote della Legger 
Aio/aie a, e pdda mintftro dell' Buan 
gelica di/po/ia in Tragedia ad altri , 
che ad vn grande Ecclefiaflìco offerir- 
//non conueniua ; ne accidente fucce- 
duto in guerra era più proportionato 
ad alcum , che à Prenctpe di quella^» 
glorio/tf/ima Ca/a , à cui milita il va- 
lor, e la guerra mede/ima , e che dà . 
più che fare alla Fama, & alle pen- 
ne de gli i /crii tori , che altra non fac- 
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eia da fi eoli in qua • Onde fin%a cort- 
tradittione conferà ognuno , che pw 
quanto la di lei fortunata grande , è 
però fomma la virtb,e che troppo mag 
giore di fi mede/ima conuerrebbe , che 
quella fojfife douefie adeguare il me- 
rito t JÙ quefto fondamento affai fià 
fiabtUyche non è quello de gliftatiyap- 
poggiata non è mar a ut gli a , che da % 
pericoli) e cafi Tragici vtua //cura > c 
fiorifia con tanta felicità di dominio , 
dimprefi,cbep*'e r t 0 < par e, che la Pru 
denz*a , la quale preuede t e prohibific 
le male venture,ò fi fono ine uit abili, 
le mitiga , e le rende meno dannofi 
s'h abbia prefo per profejfione di cufio- 
dirla, e reggere ifuot infallibili confi- 
gli , e magnanime operationi . Il che 
tanto maggiormente rifplende nella-» 
Serentffima perfona di V» A* quanto 
ch'ella è cofit tutta in dignità eminen- 
tiffimay e viue cofpicua tn quejìa Cit- 
tà Reina , e Teatro del Mondo , dciUa 
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quale qua fi da centro delle grandezze 
6 diffonde per tutto illume de Grandi. 
Fra le chiari ffìme glorie di V. A. fer- 
ita quella mia Tragedia per vn tro- 
feo della mia humiliffima feruitu , e 
per *un* ombra* che 'vaglia à fare fpic- 
car e maggiormente la luce della fua 
benignità j laquale fupplico à tener- 
mi, e proteggermi per quet Seruidore 
d incomparabile diuotione , del quale 
vorret, che quefla mia anione foffe 
argomento £ ejfcaù(p ma perfua/ione 
à tutto il Mondo , & adempire in me 
per fua maggior gloria i dtffetti del 
mento colla grandezza, e foprabbon* 
danza della fua graìia.Età V.tA.fì 
humiliffima riutren^a ♦ In Rema 
li 30. di tJMsiggio • 1^24. 
D. V. A. 



Humilijjtmt, e dtuotifs. Set;',. 
. Bartolomeo Torto/etti . 




AL MEDESIMO 

Signor 

PRENCIPE 

CARDINALE 
D I SAVOIA. 

li» 

MAmitiOyìn quefie cartcin quefie Voci 
D e' *P ré àpi vedrai vana fortuna; 
Che non hanno altro nido t & altra cuna, 
Cheìe cafe He Grandi, i fantatroei * 
Mala vìrtà y ehe temprai cor feroci » 
E non foggiace a violènta alcuna, 
Contrai principij lormuoue opportuna ì 
Ter ancidergli in fafce'y i pie veloci . 
Quefia da lama *Reggi4> Eroe fublime , 
Toglie ogni incontro, e qua fi imtnobìlpodo, 
Son le glorie de tuoi fempre le prime • 
£ sefce in guerra ti Tartaro profondo , 
Serue à darfpoglie al tuogra sague opime', 
£ far f che ceda à la Sauoia il Mondo . 
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Ai medefimo Signor 

PR EN C I P E 

CARDINALE 

di Sauoia . 




QVcfloycb'io porto à te)Tragico e»ento> 
Signor, da la Sorta pafìato balMarz 
i lidi Uufoni, e ne la fcena appare 
Lugubre efempio- t à fpettator intento • 
Tu ancor recaftt al Tiberino argento 9 
*J)al natio regno le tue luci chiare , 
tJWaluci fi fratti y e così care , 
(he sgombran da le menti ogni tormento» I 
0 ben giunti ambidue .Ver la tua mano 
Tètra donata mio cinger la chioma 
Di quelle altere foglie, ond'è lontano , 
Et à gli homeri tuoi più nob'tl foma , 
Che d'oftro , homai prepara il Faticano, 
T^e potc ux capirti altro , che F^orna . 
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PREF ATIONE. 

Vello, che fi tratti in quefta 
Tragedia,e i penfieri dell'Au 
tore non farà fuor di propo- 
fito d'efporre qui breuemen- 
teper maggior fatisfattione 
di chi leggerà . Il fubbietto 
è tratto dal fettimo capitolo del fefto Li- 
bro dell'antichità di Giufeppe Ebreo , e 
pafsò il fatto di quefta maniera ; 

Trouandofi in certe balze aifediati gli 
Ebrei da numerofo Efercito di Filiftei , 
Gionata Figlio diSaulleRè de gli Ebrei 
entrato con vn folo Scudiero nel Cam- 
po de nemici , li pofe in tanto fconw 
piglio, che fi cominciarono à tagliare à 
pezzi fra loro > Saulle vdito lo ftrepito , 
fopraggiunfe affai tofto col groffo delle 
fue genti , ruppe , é sbaragliò i Filiftei , e 
diede loro la caccia gagliardamente Nel 
caldo di quefta Vittoria fenza penfar piùl 
oltre mandò egli ordine fotto pena della 
vita , che niifuno douelfe mangiar finoà 
notte, per non interrompere il progreffo, 
e la totale fconfitta de nemici. Auuicinan» 
dofi la fera , fi fermò alquanto per rinfre- 
fcare l'efercito , e chiedendo à Dio fe do- 
i*«a feguitare il nemico , non hebbe rifpo- 
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Ila . Il Pontefice sbigottito dilTe non po- 
ter efler dimeno,che qualche peccato no» 
foflfe nel Campo , per loquale S. D. Mae- 
ftà negalfe i foliti fuoi fauori . Per quefto 
giurò il Rè , che foffe il reo chi fi volelfe, 
il farebbe morire . Gittate le forti cadde- 
ro fopra Gionata , il quale fcoperto , che 
non hauea fatto altro male, che guftato 
per iftanchezza vn poco di miele mentre 
che non hauea ancora hauuta notitiadel 
diuieto del Padre > con tuttociò > fenza al- 
cuna compafiìone viene da lui condenna- 
to à morte ; ma al rine dal Popolo è li*' 
berato . 

In quefto componimento hà ita d'iato 
1 Autore di non vfeire per quanto hà po- 
tuto, dalle leggi Peripatetiche , ne dagli 
efempi degli Antichi > perciòche fe la fte- 
rilità del fuo ingegno non gli concede di 
poter inuentare nuoue fpecie di poefia> gli 
rimanga al meo? .qualche lode di non fe- 
guir mais l'antichità . L'attione è vna , e 
compiuta ; hà il fuo principio , il mezzo , 
e'1 fine j è rifletta in poche hore , e non è 
prolilfa . La perfona principale non è ot-' 
tima perche pecca, non è icelerata,perche 
pecca , come vuole Ariftotele , p -r igno- 
ranza. Della riuolutione della fortuna-» 
non parlo , perciòche maggior riuolutio- 
ne non vi può eflere > che pattare da vna 

foni- 



fomma allegrezza di gran vittoria ad vn 
eftremo pericolo della vita. L'agnitione 
non manca , e tutto che non fi riconofca 
perfona ignota > fi riconofce però per de- 
linquente, e per reo quel perfonaggio,che 
non Ci credea , e ( quel che più hà del ma? 
rauiglio%) Gionata cercando delcolpe- 
uole infUrne col Padre 5 quali nuouo Edi- 
po, troua fe ftelfo . L'efito non è infelice > 
ma di quefto non lì pente l'Autore , per- 
cioche fe Ariftotele dice , che le Tragedie 
d'Euripide, in cui feguono i cali atroci fo- 
no ptò Tragiche , foggiunge però , chej 
quelle attioni, che per riconofeimento 
non hanno effetto , fono più belle i anzi 
eh eiTendo il proprio fine della Tragedia , 
non di muouere il terrore , e la compaf- 
fione , mà di purgare cjuefti affetti con ri- 
durgli à regola di ragione in modo , che 
huomo impari à non prenderti fouerchia 
afflittione de gl'accidenti di quefto Mon- 
do , chiara cofa è che più ageuol mente il 
confeguirà qnellattione , oue non fegua 
l'atrocità , che leoppofte non faranno,- 
conciofiache lì vede in quella?, che i peri- 
coli ponno ceifare . II coftume è confor- 
me à i Ptrfonaggi , non quali donerebbe- 
ro elfere, ma quali furono . Quello è v£- 
ficio dell'Epopea , pittura vniuerfale , che 
fempre guarda la perfettione . Quella è 

v A 6 par- 
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parte della Tragedia pittura di ritratto 
parcicolare,ch'efprime dal naturale Imma- 
gini co'loro nei , e cicatrici . Ha qui vn 
Ré, qual fu hi effetto fuperbo , inconfide- 
rato , iracondo , oftinato nelle lue oppe- 
nioni , nemico de confcgli , fprezzatore 
del faper altrui , che però incor^iegl'in- 
conuenienti, e nei pericoli . Qupti nun- 
camenri non v'hà Prencipe hoggidì , che 
habbia bifogno , che gli Ila polio in confi- 
deratione di fuggirli,ma valenorabilmen- 
te ( à mio credere ) coral esempio per 
conuincere la vanità di coloro , che con 
poco fondamento affermano , che i tempi 
antichi foflero migliori de' prefenti s per- 
cioche chi non vede , che i grandi a' noÀri 
giorni non fi lafciano così fopraffare dalle 
paflìoni > che babbiano poi à cadere nel 
pentimento ? e tanto c lontano , che pre- 
cipitino le deliberationi, che anzituttili 
negotij con molta maturità palTano per 
confegli, per Congregationi, e per Senati, 
ne fi fa cofa,che non fia aggiuntata coli'ar- 
ehipenzolo della' prudenza . La fen— 
tenza , e la dicitura compagne indiuirl- 
bili infieme s'accoppiano , percioche nel 
compofto dell'oratione il concetto è l'a- 
nima della dittione ;. Par che il Mondo 
hoggidì non ami, fe nonlelifciature,c ca- 
lajtoiftri delle parole, c faccia maggior ca- 
V ' " v 1- '* pitale 



f pitale d'vn traslato apparente , che d vr* I 
penfìero fodo, e fondato : ma non s'auiie- 
de, ch'ad vna materia conuiene vno ft?le * 
ch'aU'altra difdice > e ch'il decoro è la mi- 
fura di tutti . Le attioni grani, Regie, pa- 
tetiche vogliono più affetti , che fioretti f 

L più proprietà , e fignificanza di vocaboli , 
che metafore > e fe l'arte tanto è eccellctf- 
te, quanto s'accorta alla natura , quella^ 
compofitione farà fenza dubbio più ri- 
guardeuole, che più al naturale efprimcrà 
coll imitationele cofe rapprefentate i al- 
trimenti il Teatro darà nelle rifa . Han- 
no bene le fopradettc vaghezze ancora il 
Regno loro, ma appreflo à lirici nelle co- 
fe tenere, & amorofe , lequali ficome non 
ponno rifplendere fenz'efle>cofi l'Eroiche, 
e Tragiche perdono grandemente con ef- 
fe . Dottam^te dicono Autori grauiflì-* 
mi, che la bellezza del Saluatore , della 
quale è lodato fopratutti gli huomini,non 
era di quefte varie, e molli , che ci cadono 
alla giornata fotto gl'occhi , mà quale fi 
conueniua alla maeftà , e conditione d'vn 
huomo Dio. Vaglia il maggior d'ogni 
fcfempio per tutte le cofe j e fi confideri 
clTer parte della prudenza il conofceril 
proprio genio , & à quelle operationi ap- 

f plìcarfi, dou'egli inclina . Qn^efto ha pro- 
curato l'Autore di confeguire , che la fen- 

tenza 
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teiiza fia ville, e pregnante , affinchè la firn 
Tragedia non fia sbandita dalla llepubli- 
ca in virtù dell'Editto del gran Platone i la 
dictione chiara , il verfo ioftenuto , e che 
con facilità ogni più graue penfiero fi rif- 
fcrifca,nelche hà efpcrimcntato veramen- 
te non eflèrui cofa più difficile à farfi, che 
quella , che par facile doppò , eh e fatta . 
s'egli haurà conseguito in qualche parte 
le fue intentioni , il riconoscerà partico- 
larmente dalla correfia de' Lettori amore- 
noli , confiftendo hoggidì la fortuna de 
componimenti più nell'oppinione , che 
nella elfenza , e pendendo il giuditio , oue 
pendè l'inclinatione . Quefto accidente è 
anche compendiofamente deferitto ne' Sa 
cri Libri de' Rè : Si protetta però > e di- 
chiara l'Autore, che non intende dicon- 
trauenire alla mente di Santa Chiefa con 
hauerlo* ridotto in form ! Tragica , & in- 
trodottiui Sacerdoti, Capitani, Meffi, Co- 
ri , e fimili personaggi . E benché la per-; 
fonad'Arafia Prencipcffa Filifteanon fia 
neccnaria, pare nondimeno ali Autore» 
che non pure non fia contraria all'Jftoria , 
nù tratta dalle vifeere dell'atti one , per- 
ciòche cofa lolita^, che nelle vittorie fi 
facciano de' prigioni» la cui liberatone dà 
lor più profumi è procurata* In lei non 
cadono amori > ne vanità , ma coftumi di 

buo- 



buono efempio , rapp*refentando la pietà 
coniugale , e l debito , che tiene la moglie 
di porgere ogni aiuto al marito , e ferue à 
rendere maggiormente lattione meraui- 
gliofa ; perciòche non fapendo Saulle_? » 
qual forfè il peccato di Gionata , Je neceA 
fariamente pacandogli per la mente vari 
penfieri , è cofa molto probabile , che fo- 
ipettaffe ancora di colpe Veneree, e con 
occafione di giuftificarfene viene il gioua- 
ne molto leggiadramente à palefare il 
proprio fallo da fe medefimo. Dà in forn- 
irla l'Autore vna Tragedia , non vna Ifio-» 
ria , nella cui finccra verità da' fudetti Sa- 
cri Libri de' Rè cpnuiene di nonTece-^ 
dere . 

E perche le voci di fortuna , di forte , e 
fomiglianti non apportino fcandalo, fia 
auuertito chi leggerà , d intendere Catto- 
licamente quello , eh e detto poeticamen- 
te , e fi prenda per regola la prima Scena 
della Tragedia . 



PER- 
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PERSONAGGI. 

Prouidenza/ 

Saulle Rè de gl'Ebrei.' 

Achia Sommo Sacerdote • 

Abnero Generale dell'Efebi to." 

Meflb 

Coro . 

Altro Meflò } 
Semicoro de Soldati doppio 
Gionata Figlio di Saulle . 
Arafia PrencipeflTa Filiftea . 
Sergenti . 

Capitano della guardia del Rè. 

Efercito. 

Samuelle Profeta . 
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Fr» Paulus NiV. vidlt> nikil centra fid. nec ccut. 

bonos motts inuenit % fi placa Illn/Iri/s. é?4j&* 

uerendifs. D« Card. Epifc. Mac. Impriru. 

Imprimatur . 
\nton. Frane. Pelicanus Prothcnot ApopL Vìe. 

& Audiu Gsn. llltiflrifs. Card. Ep. Mac. 

Imprimatur . 
Hieronymus spintici*** Pàti. *c Sac. Thecl. P. 

& S. Off. reuif. prò R. A. P. Inquieti £tn. 

Marc. *vidit> & apprebat • 

Imprimatur . 
Ti\ Nicol. Baldaf. Lec. & Vie. S* Ojfifjj tyfcc. 
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ATTO PRIMO 

Prouidenza ; 

CO S l incerto , e variabil 

fempre 
fi tenor de le cofe , à ad 

fourafia 
Delìiìabd "Piana*, il p'à 

$ argento , 
Ch* il pender inquieto é 1 vie più fermo. 
Qui fi volge t e trauvlgeogni ragione s 
Ogni legge , ogni flato in vn momento . 
E benché fembri altrui la vita human* 
Stender fi lungamente , è però vero , 
Che nafeer, e morir, cuna, e fepolcro 
S'auuiluppano infieme , e fono vn punto . 
Quanti caion per Dio I{egni , & imperi 
Quà già davn giorno à l'altro > e nodime- 
^uaft di cofa inufitata , e fi rana , (no, 
Tutto fi m notte à merauig/iail Mondo > 

Che 




a» ATTO 

(he non s'accorge ancor , che tanto fon* 
Tiù vicini al cader, quanto maggiori . 
Sorgori altri impenfati,e douevn tronco , 
i (ome nelle Campagne, il turbo [chiama , 
J^e vien ripoflo agevolmente vn* altro , 
Ci) inkreuiffimo tempo i ramifpande , 
( M par> che di far guerra al Citi pretenda, 

\ Toi precipita aneti effo al fommo giunto ; 

(he peggio altn foftten la propria mole > 
j C he non fa l'altrui pefo , è deC affina 

Jlntepaffutì, e di Caldea Monarchi > 
O Ter fi fucceffori, ò Cjreci inuitti , 
0 finalmente voi , che fulminando 
Dal* arene del Tebro, e i fette Colli 
A domar l'vniuerfo vn di verrete , 
O de Secoli andati, e de 9 futuri 
Superbe Monarchie ^che flato è il vojìroi 
Voi vafii, e formidabili Giganti , 
Cantra cui par , che pur il del no vaglia, 
Uauete ad ogni modo il pie di fango , 
Sete in terra fondate, enelapolue, 
KDeboliffima bafe à la gran mole 
De* voslri fimolacri: rn foffio d*aura 
Tafta à farui cader ; da le paffate , 
Mi furate voifieffe , ò voi future . 
Sottopofe la Terrai] gran Tonante 

M 
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"** Y ,m "F w ) e Mfé Jerua ; 
*JWdpoi cbcpeccòquefthe le diurne 
Leggìi mefchin di violar prefunfe. 
^efferfi vendicata 

gran ragione in liberti pretende • 
Vero le Signorie par, che dif degni , * 
£ fcuote fpeffo il violento giogo . 
Kegniferuidel cafo, efca di morte, 
giuoco del deh ; ò poueri mortali 

% itr ,°" 0tt L t h « di fidile nel Mondo 2 
&e Inabilita , che mai non manca . 
+Ma cofa e miserabile , ch'alcuno. 
*(e le vicende de mondani euenti 
KecM'arbitrio d'ogni cofaalcafo, 
**Un alfatol arroghi , e fottopponva 

Ùnardir folle à le ceghn finite * 
L infinita potenza ,<&ài e Stelle 

llfattor de le Stelle ; altri Fortuna 
Bina fi finga , e qui per tal l'adori , 
Mnafi Donna di tutto, e che difpenk 
*>* la rota volubile , incorante 

fuo folle piacer corone, & aure i 
0 mi/eria, ò follia, quafuhe Dio 
Gouernar l'vniuerfo 

*nen pcjfa ò nonfappia^tur no voglia, 
Ke baftt à regger luije laftèdfafb . 5 



Che sin ogn animai , ch'ama di vita 
Code , e dal forno al nuouo Sol fi desia » 
Communeislinto di natura è quejèo, 
Ch'ami i fnei figli*, e li nodrifca, e guardi, 
Corri effer può , che quell'amor eterna , 
Che del [uo^olcefoco il Mondo adempie, 
fon ami l'opre fue ? non le gouerm i 
Hon 'l'inondi di grafie , e per falute 
7{on corregga talor popoli, e Rjgni 
folfiagel de le guerre , e de le pejìi? 
Sin grembo de la Terra t frutti ancida ? 
E quando inguifa al ben volgon le /palle, 
Che nei vaglwn minacele à fargli accorti, 
Jipnpioua irreparabili ruine 
Sopra il lor capo, e per esempio altrui 
Libero affatto il fanguinofo freno 
J^on. lafci à l'irafua vendicatrice ? 
Vedete là da le fontane eterne 
Ve glabiffi del GiePpiouer la morte > 
E con diluuto impetuofo , evajlo 
Inondar l'Vniuerfo bombii nembo , 
E la Terra sleal vedoua , & orba 
Tutta giacer da l'Ocean abforta 
Vedete alte Cittadi d Dio rubette , 
*A natura nemiche , d fe fpietate 

Cader miferamente > efoura loro 

Cantra 
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(entra natura fua per la vendetta 
Scender il fuoco in dilatate falde > 
E toflo diuenir polue-, e bitume , 
Torri,mur a jefor, popoli* & armi* 
2yjp doppo moit'etati vn i{é proterut 
OppreJJor déf*deh à l f onde vltricì 
Efier giuoco mortai nel mar vermigliò y 
£ de la turba Sgittia* l'bafie, et carri 
Vuoti nuotar perla [alata piaggia . 
T^on mancam gì. ejempi^onde apparifeaì 
Ch'il mede fimo f{è 3 ch'in Ciel commanda^ 
Le cofe dt qua giù reggey egouerna 
E i caft auuerfi , ò per punir le colpe > 
0 per condire i fortunati inu '.a . 
(erto è y ck'vna minuta , e lieue piuma 
Da l'ale d'vn'augel non fidiurf/e 
Sen%a il cenno di lui , che tutto vede , 
Tuti ordina al fuo fin> tutto difpone , 
Com' ab eterno ne gli immenlì abijji 
Del l'infinito fuo faper prefijfe . 

Ter me fua figlia Vrouidcn^a ei nggc 
Ogni coja qua g ù ; de le ragioni 
Jn quell'arcano mio (eno fatate 
Iffigreto fi chiude ; in van proc accia 
C on temeraria inchieda altri trou* rio 
^e/cupo deiecoje , ò neìfii ingegno ì 
'•■ JLvà 



24 ' ATTO 
Evd cercando à mesca none il Sole • 
Gran co/a è pur, che no fi appaghi alcuno \ 
De Vhumanofuo flato , è voglia il T{utne 
Sublime > fempiterno > onnipotente 
adeguar di /ape** fe noni adegua 
Di forze, e di poter , mà veramente 
Cefi* la merauigliai oue fouuiene, 
Cheque fio fà quell'elemento primo , 
Ch'd lo fplendor d'vn erudito pomo 
Infegnò al Mondo V infermi maefiro; 
Eie prime dottrine à punto fono 
Quelle , che più s'tmbeuono, e che fife 
Stan più tenacemente entro le menti . 
fo per voler del Sdegna tor eterno , 
^4lto mio genitore, hoggi domi 
Chiara vittona al popolo di Dio j 
iSfóà perche inacejibile, è fuperbo , 
E nemico Saul d'ogni confeg/io 
Dtfua natura , kor la vittoria abufa * 
Et eccede il confi n di B^h prudente , 
Reprimer mi conuien per farlo accorto 
1 folli impeti fuoi 9 la fua baldanza 
Con domeWico rifcbto, e quindi auuicnc. 
Ch'in me%£o à £ allegrezze il piato forga 
Bene ffreffo è mortali , e'I Hj del Mondo 
Tempri il color de la baldanza bimana 

Con 
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(on l * acqua de le lagrime, fe tanto 
Tur'hauejfer dilume, e di prudenza / 

. Che cono feeder vna volta quefle 
Per meffaggi del del ; fon tante lingue 
Fortuni, & infortuni, onde àciafeuno 
La ftrada del fuo ben fi rapprefenta ; 
Se veder non la sà, propria è la colpa ; 
1>{on fi doglia d'altrui , fe poi ruma. 
Folle Saul , tu trouerai ben tojlo 
la Juperbia tua duro ritegno ; 
Buon per te ,Je baftjffe 
Cotefio efempio die future angofeie . 

Saul, Achia, Abner ; 

Sa. 1 0 crederò , ch'ai Fihfteo fuperbo 
JL ( Oela T'errale del Cicl nome nemico) 
Così fiaccate baurtm l'imude corna , 
Che non potrà per buona peT^a aliarle : 
Moggi tal fu la strage, e così grande 
Fatta per noi del tnaladetto germe , » 
Che lunghi fjime vie corron di /angue, 
Efotgon monti di fuenate genti , 
Onde poche reliquie , e sbigottite 
c I>el' e fretto immenfo al piè fugace 
Han covsmcffa la vita , e di prigioni , 

B Edi 
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Edi fuperbe [foglie , e di bandiere 
Lajciato ìmh gloriofo il nofiro campo » 
E di fame immortai ricco, e pregnante 
Hora y ch'ai regnator del'vniuerfo 
Di fi alta vittoria, e memoranda 
Habbiam'refe le gratie , e su gl'altari 
Cento candidi Tori veci fi ,&arfi, 
Et al fuo nome in fagrificio offerti , 
S'ilparer voftro ancora , 
Fidi conforti miei , col mio s'accorda, 
Ben fatto ejier direi , finche n'auan^a 
Vn raggio ancor de la diurna luce 
^e'I Sol' ancor nei 0 ce an fi corca 
Ter feguitare i fuggitiui , e corre 
A l'improuifo le veHigia erranti, 
Mentre che dura in lor (alto fpauento , 
E trafeorre per l'ofiatlgeldimorte; 
Q)e fe campo diant lor di prender fiato , 
E riunir leforze^ onde cotanto 
Queflo popolo infido abbonda %eferue , 
K Totnan farci fudar con nuoui infulti 
Tiùj che non ci crediam , l 'arida fronte « 
Che ben follia farebbe il por fi in core, 
Che al Palefiino àie vittorie aue%z.o 
7^0 doglia hauer perdutole pien'di rabbia, 
Inguift d'orfa infanguinata il fianco , 

Fifo 
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Fi/o non penfi a vendicar l'oltraggio , 

Quejt'è il mio setiméto,il roftro cbieggioy 
Che malfen%a conjeglio altri rifolue , 
Dite liberamente . 

%4c, lo che non fono 

Huom di guerra, Signor, mal ti potrei 
Conftgliare a noHfvopo;à queHe parti 
Il Tren%e del* E finito fupphjca ; 
Dette che haurà le fue ragioni , io pofiia 
Se dele voflre orecchie 
T^on indegno penfier mi verrà in mente, 
*Hon lo preterirò folto filentio* 

*Ab. Trétipe* abboda in voi .p u ch'in altrui, 
Trowden^a , e faper, ne va del pari 
La debolezza mia col valor vofiro j 
Ma polche di /piegar qutU ch'io mi seta 
Del feguitar VFilifiei fugaci , 
Mi dà licenza Ivn'jl'altro il commanda , 
Farol per vbbidirui . E ver. che fembra 
Lofcompiglio , t'I terror de fuggitiui 
Vantaggio grande al soincitor ardente > 
Ond'et può perjkaderfi ageuolmcnte 
Ejfer opra falubre, e glonofa 
llfeguir la vittoria in fin , che tutti 
Habbiagli emuli fuoifue nati > ef pentì* 
E4 io piìt) ch'altri vnfi bel fin defio. 

B % Ma 
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Ma fe fi lihra ben con giufìa Untt 
La ragion d'ogni pa rte, e fe ci taf eia 
Loco al confeglio la baldanza audace > 
Di cui ne colma, la prò pitia forte , 
Vedrem , che forfè la contraria fia 
La più fana fentenxa \ e più fteura . 
lo fempre vdijda Capitani efper ti > 
E da prodi guerrier s che far fidenno , 
Jll nemico fuggente i ponti d'oro ; 
Tanti lontan, che ftgmtar fi deggia 
Sinai vltimo fin , chi non t'offende ; 
Dimmi, chi t'ijficu*a , e tifa certo , 
0 magnanimo , ch'entrando à dentro 
T>{el pxefe nemico à noi mal noto , 
Non ti fun tf fi infidiofi aguàti , 
Onde tu perdale la vittoria , e peggio? 
Tu vedi, che à gran paffi il Sol cantina , 
E poco manca al tnmmar del giorno ; 
Molti, cui lumihofo il dì fpauenta , 
*s4fficura la notte, e sà per l'ombre ' 
P'e/iirfi d'ardimento ogni vii belua; 
Terche tentar 'il Citi ? perche fidar ji 
isfl ofcuro immimme, e pien d'inganni^ 
Togli il periglio amorde' tradimenti > 
E imbofeate notturne, vn altro rifehio 
Tur c i fourafia, e nm minor del primo ; 

ptfpe- 
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pifferati co fior potranfar tefta , (co, 
Se tor chiudiamo in qualche angufio uar- 
€t offender 'vniti ilnoftro campo 
La difperation dura maefira 
Jnfegna cofe grandi, e in vn momento 
Uà fatto voltar faccia à fomme imprcfe ; 
Foco nel numi chiufo il nuuol frange . 
taf ciò > ch'i tuoi Soldati, ancor che d'efc* 
^Alquanto ricreatile diripofo, 
Son però fianchi , e non è poco impaccio 
Agitar tutto vn dìfpade, e fragaglie 
*4ncbe il Trencipe (j tonata è lontano > 
Egiufto è ricourar pegno fi caro 
Trima,che s'intrappréda altra battaglia» 
Domani à lo {puntar da l'Oriente 
De le rofe del' alba, e de i crin d'oro , 
Tutti raccolti, e riflorati, e franchi 
Torneremo à nemici à dar la caccia , 
I quali efier non può, ch'in una notte 
TProuedutifi ftan di nuoue [quadre 
Che s'il pop 'lo abbonda, il tempo manca « 
lo quefio crederei >cbefofle il meglio > 
fibe poteffimo oprare; à te il dif porre > 
Tmdentiffimo Bj,fid de le cofe , 
Io tanto effequtrò , quanto imporrai • 
Sa. xAunedute ragioni à noi recafii f 

2 z Otti- 
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Ottimo Capitan; mà ima notte 
N on batta à rinouar bande , e falangi , 
'Balla bene d faluare t fuggititi 
Da lefpade feguaei , e chi non fi a 
Dal nembo Martial, che gli fu fopra f 
Ridotto in porto al ritornar del giorno ? 
Che fe,fen?af rapporti indugio, e tempo, 
Jl le frefche ve/ligia andiamo apprtffo , 
Gli haure tutti à ma faluare chi fia quegli 
Che prouato il periglio, e la paura , 
C on afialti coperti , ò con pale fi 
Ritentar ofi la fulminea defira 
Del vincitor ardente * i ponti d'oro 
M nemico fuggente efier da far fi 
tstfncb'io'l confento , oue il nemico fia 
Tal, che non torni à rinouar l'oltraggio , 
Cadano gl'altri pur ; ferpe recifo 
Tià non sparge veleno. Il noftro campo 
Deh non hauer\ ò Capitan, fi à vile > 
*sf te fuo Duce, d me fuo Bjfai torto ; 
7{on credo che di corpo ei fia fi fianco , 
Che non fi a d'alma, e di valor più forte , 
E mentre ancora è in corfo, e bolle in lai 
Vira centra coflor vendicatrice , 
E tutto fpira vccifioni^e morti, 
Tempo mi par diprofegtir l'imprefa ; 

Che 



PRIMO. 31 

Cbefe fi lafcia intepidir il {angue 
7$ e le vene torcenti , e negkìttofe , 
Tofio /*/ vedrai con pajfi tardi , e lenti 
Muouerfi à [opra ;efeft recanoia 
la dimora di donata fi lunga , 
Quel? a punto è la via di ricourarlo ; 
*s4b> tbejt ben vipenfi, il trattener fi 
£ vn tradirlo à nemici - 
%Ab. In queflo rifebio * 

T^pn èilVren^e Signor , perch'io madai 
Ben toflo à richiamarlo al primo fuono 
Che fi diede a raccolta* & bebbi auuifo , 
Cb'eigià volgeua il p affo, onde lontano 
l^pn può effer molto» e noi corrà la notte 
Tra l'alme de nemici ,ò fra gl'inganni . 
McL s'bo lodato il ricouratlo prima. 
Che per noìsintrappreda altra battagliai 
L'ho fatto fol» perche pareami giufio , 
Che in cofa così grane ei fia prefente > 
Si, che tanto hà operato in queflo giorno^ 
£ fu l'Autor de la vittoria nofira . 
Tur al fin che rifoluiì il tempo fugge, 
Sfe doniamo andar, non de' tardar fi + 
Sa. iettila rifoluo ancor, benché rimoffo 

?<lo m'habbian tue ragion dal primo fenfo* 
Ab* Troncbiam duque gl'indugi,io no ricufo 

3 4 In 
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in qualunque periglio il primo loco ; 
Obligai già gran tempo il capo mio » 
Qua fi in voto à tuoi cennu efe mi parue 
Ttu ficuro altrimente ti fin de Copra f 
(jiufto è che à tutù il tuo parer preuaglia y 
Sa. Vn ottimoprmciptohà'l finficuro . 
Ab. l^o sépre à fuoi prtncipij il fin rtfpode . 
Sa. Io non vedo cagion perche fi cangi » 
•Ab* C a Z ion * inopinate ile a fo chiude • 
Sa. La ragion>non il cafo il faggio mira » 
•Ab, xAnx) tanto più faggio altrifarcbbcy 

S e potejje veder ciò) eh' è nel cafo, 
%4c. Se mi date licenzi boriche n$n veggi* 
Prender fi alcun partito, ancipiti tofto 
Stringerfi tifano in più diffidi nodi , 
Dirò quel, eh' à me par, che fi conuenga » 
Sa Dìpu>'àtuo piacer, ch'ambi chiamai $ 

'Perche Uberamente ogn'unfauelli * 
Ac. Signori, al faper voftro t 

Che non ha paragon, non fi nasconde, 
Che regge tifammo del Copre mortali^ 
Jl del non già,ch' a noi reggiamo intorno 
(jirar carco dt fìellejn cui ripone 
L'arbitrio de te cofe il volgo folle , (de', 
Mà tlgra Hume immortai ci) in lui rifie 
€ $ arroghi pwl'hmm quanto fi voglia v 

Che 
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(he V bimana pudenda al Cielo è ferua , 
E fpejfo inciampatone quei VMle>e fpejfo 
lMuuedut amente 
jLrnuu de le coje al fegno certo. 
S'ogni altrui forte di la su dipende , 
la noflra tanto pià y che per diurna 
Bemgmtate à maggior gloria eletti 
La parte fiam t Vhercdità di Dio . 
"Dunque mjluna imprefa t opra nìffuna 
Ter mi tentar , ne cominciar fi deuey 
S'al compenfo dmin non s'bà riccorfo. 
Errar mn può colui , 
Chat Ciel per conigliere y e fe pur erra, 
Ter cupi) impenetrabili gmdicij 
Del* increata fapìen^a eterna , 
tAlmen quefjto conforto egli bà nel male > 
fhefè quel* che douea . in quefta dubbia 
Jncerte^a difende dì penfieri 
lo lodereiycbe.fi cbiedejin à Dio 
fan amoro fi y e riucrenti ptgbi 
Del fuo fanto voler , poiché non niego 
T^el guSio, e nel ca/or de la Victoria 
(j indicar de le cofe , e farne {celta 
Efler non Ueue^rionficura imprefa, 
Tip per faggio^!?? fia> douer fidai fi 
lAtinn deljenfo juot quando l'ingombra. 

J Sofotta 
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Sofpetta paffiotty che molto vaglia. 
xA noi fard da ìa battaglici in tanto 
»^f»co ;7 Trenape G tonata ritorno % 
Snouelle più vere^e più recenti 
Recherà de nemici, onde feguirne 
Con men incerto pie potrtm la traccia* 
Sa. Ottimo egli è il conjeglw , e di te degno > 
Tadre , e rettor de le diuine cofe ; 
indiamo vbbidicnti adefequtrlo* 

Meflb> Saul, Achia. 

Me. A Jida'h Kè glorio fo i (peref, 
Jljl Ter vbbidire al tuo fublime im 
In %amata àgran pajffi, e vi trottai 
fi dium Samuelle>al fuo cofiume 
Tutto in Dio foli euato, e che pafeea 
De" mifleri del Cieli* auida mente ; 
Cento minor Vrofeti bauea d'intorno 
Che pédean dal fuo ciglio, io sè%a indugio 
tAlvenerabil padre ammeffofui , 
E chino i e riuerente i tuoi defiri 
Brcuemente gli efpofi, e lo pregai , 
Ch'tffcndo ne /' 'angurie ilnoflro campo , 
E ne l'horror de le cauerne cbiufo 
Da l'afledio crudel de rilift ci > 

E man- 
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E mancando il confegho à l'alta imprefa 
jyvfctr di man del Barbaro fuperbo , 
Voleffe à te venir ; de la Jalute 
Del popolo trattarft, e de l'impero ; 
Yercbe s'vn'altra volta i Fùtjiei 
Ci ponefiero ilgiogo , vn gran periglio 
Si correria di non riforger mai, 
Tie di goderla libertà natia , 
E di perder a l fine ti dmin culto . 
V dimmi attentamente il Santo Veglio, 
Toi mi rifpofe vanne, 
Figlio,e al F{è riferijci in nome mio , 
fbe non m'è cofa nuoua il voSlro flato , 
Ma flia di buona voglia ; in tutti i cafi 
Vfi la jua prudenza, e fi ajfuuri , 
(he per quanto l'eia graue mi renda , 
c// feruirlo verronne y e verrò a tempo* 

Sa* Vn bel venir* à tempo . 

iAc- E che fappiamo » 

Jie fegreti dì Dio quel cbe fi chiuda < 
'Non fon vani gl' oracoli^ nelfeno 
De la diutnità gl'alti Trofeti, 
Signor, veggiono cofe , 
Cb'à noi ne pur d' imaginar non lice* 
^Aquile fon , e noi fiam talpe al Sole> 
7{on te'l pigliare à f eterno . 

U 6 Me. 
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M. Et più fiondi ffe , j 
Et io cbiefla licenza bumìlcmente 

l profetico bojìd voi fi le {palle , 
E tomai frettoiofo al primo vallo, 
Oue alcuno la fronte 
Contra Maemas le (fabaonie rupi; 
Ma non trouando il mio Signorie l'o fi c, 
E vedute le cofc in altra faccia , 
Carico d'allegrezza, e di diletto 
le ve fi; già feguij de vincitori 
Ter vie fegnate di' color di fangue , 
E di corpi traffutiye d'arme infrante . 

Sa, Horjù l'attenderemo: affai per tempo 
Et verrebbe à noUìrvopo in quefto punto. 

Coro. 

Vlnce/li,ò^è,-Pinceflì , 
O del gran Rjgran figlio > 
Tu /degnando giacer nele cauerne , 
ifyuafi leon di nido 

Vfcifli in campo a infanguinar Cartiglio, 
Intrepido corretti , 
Scuotendo la cerulee alta, e faperba y 
jl prouocar il gran nemico infido % 
•4 pena ilpièkggier fegnaua l'herba 9 

E'I 
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EH Cielo ti preftò le for^e eterne . 

Sante leggi fuperne , 

'Beato chi v'offerua e chi vhonora, 

Qitcfit puòfìar (temo , 

Chf perdifefafua combatte il Cielo : 

J^pn val'argìne, ò muro , 

Istori Elefanti, ò pur quadriglie alate 

Contra l'acme beate , 

Sente ilnemìco ancora , 

Qfin vna fola man forila è di mille, 

Ch'il ferro d'vn' fol telo 

Qmde virtù 3 cbe tutù gl'altri atterra • 

Tal ne l'Egittia terra 

La verga di Mosè cangiata in angue 

*A fiali le nemiche , & ingbiottille , 

Valto fauor di Dio > 

HencheH noflro peccar ne faccia guerra 

Fà,che nofira vtttute'ancor non langue 

Caratteri di f angue 

Scriuonper ftmpre la vittoria bella, 

Che à pofleri difeefa 

Tremici non haurà tempore oblio, 

Viurà l'eterna fama del Fanciullo> 

Che con tenero pi è , molle fauella 

Tar T che la voce à pena 

intenda de la guerra) e in quefi 'imprefa 
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Hi pur s'hà fatto giuoco 

D'vn Ofìe poderofa, e d'arme piena . 

Oenerofa Vittoria 9 

Figlia del Cielfuhlime y e di prudenza > 

O come tutta vai cinta di gloria , ; 

O come illuìlri il loco f 

Oue'l tuo raggio fplende , j 

la/cia ofeurato il Sol la tua prefew^a; 

Lefpoghe , e i prigionieri , 

Le palme i e leghi rlande , 

E le voci d'applaufo > e i gran trofei 

Sono la tua famìglia , e i tuoi fcudieri . 

QueWvnico , quel grande 

C he regge il tutto ^ e [e mede fino intende, t 

O quante volte àgli oiui Semidei 

Tropitia tignando dal del [ereno . 

Vedeanft in vn baleno y 

Quafi notturni augei > 

A l'apparir del tuo fplmdor celefle 

'Fedoni^ e candier volger la terga . 

Tu al cenno d ' vna verga • 

ì mar guidaci à Jepelir le genti ; 

Tu ponevi nel f nono 

Di concauo metallo horror di morte , 

Cedono al tuo poter tuoni ^ e temperie > 

Trecipitan le porte > 

Vanno 
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Vanno le Torri à baffo alte , e pojfentt : 

Tu fermi il Sol in Ctel per farci dono , 

Vbbidifcon le ruote , 

Onde corron la sà Cancro 7 e Boote : 

2{e mai ci feiriirofa, 

Se non qualora riuoltar la faccia 

Il noftro crror, e la follia tifpigne ; 

Mor fi che da noi tu ti f compagne 

Velocemente^ e dandoci la caccia > 

Le tepide campagne 9 

Del noftro f angue l'auuerfario tigne : 

Segui, fegui Bucina » 

Segui del bel valor vermiglia fpofa , 

D'vfar con noi la tua pietà diuina > 

Tutto il popolo nofiro à te s r incbina • 

II fine del Primo Atto . 
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■ATTO SECONDO 

Meflò . 

H I ne Vangofcie dè 

morte bumana , 
L Che mal vita fi chiama , 

à piagner viene) 
Scelga fi pure vn burnii 
tetto } & ermo, 
* di neglette faglie il fianco cinga , 
Se vuoi quiete t c contemplando quitti 
Le belici di J>to v s imparaiifi 
Tnma del tempo ; ò ne le felue armato 
l>i verga pajìoral', e di fampogna 
*sf t herbe fi efcbe, àierifiaOmi ritti 
Coda guidar la femplcetta greggia ; 
Colà fortuna bombii , e Juperba 
Q^on . ntra m capo, e di vibrar non degna 
la fera tpada, e infangutaar la lancia^ 
'He (ì jeatonfrà bofcht amaramente 
le viQzudedel Mondo, Alm i ui fcorgi, 

tfafpet- 
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D'affetto più fereny di cor più franco, 
Si che gli ride l'allegrezza in volto , 
(h'à le menfe de I{egi in veftì d'auro, 
Oue'l velen trionfa 
Tutto rinuolto in pretiofe fpoglie . ' 
Colui così mendico , e coft fcal%o , 
Di cui par. che natura fi vergogni. 
Tur nutrifee il digiunjcrue il difagjÈ $ 
V inopia gilè abbondanza , e ftà [ìcWb 
Di non poter cader mentre ènei fondo, 
E forfè il fondo èpù vicino al Cielo , 
the di noiire mtfure?ddio non valfi , 
7%e le gradelle à ihumiltate agguaglia,. 

0 beau coloro , 

xA cui fu dato di la fufo in forte 
Di filcar'Ocean coft tranquillo , 
£ pafiar gl'anni l$r con tanta pace ; 
Quefli mertan inuidia ; babbta chi vuol? 

1 Bjami,c i Tefori y e fltafra l'armi 
*A penar notte \eg19rno, e ne le Corti 

deplorare i fuccefjiui affanni , 
Cb'vn piacer lieue à mille affentij èfemf, 
%A noi mifero feopo à ì cafi auuerfi 
Il vincer ebegiouò fe la vittoria 
Ci pon tutti in fcompigliofe fi nel fine 
Coft leggiadra madre 

3» 
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i{e partorire vn meftruofo figlio i 
filtri, quando più gode y aUor più tema , 
& afconde. in placid'efca vn rigiochamo , 
Chi l'ingoiai s'infilza, ^ihi dotte andrane 
Finalmente à ferir quefia faetta > 
C he piòba boggi dal Citi nel capo noflro ? 
Quello fuono di trombe à me dà fegno , 
Ch'il Trencipe hor* arrivi. 

Semicoro di Soldati doppio . 

C Vccejfor del grande sbramo > 
O Vincitor de FiliSiei , 

Tu rinoui à i forti Ebrei 

Il belfecolo d* t^fdamo . 
Se. Tal degli anali nofiri il primo padri 

Vn dì tornò da debellare i I{eg$ , 

E l'alme prigioniere > e g/i aurei fregi 

J{icoueròdale malnate fquadrc. 
S e. Succejfor del grande àbramo , 

Vincitor de Filifiei , 

Tu confondi i falft Dei , 

£7 mal genere di Camo. 
Se. Se'lgran legìslator trajie d'Egitto 

I padri oppnffi,c ruppe il mar uermigl/o; 

Signor tu co'l tuo braccio* e'I tuo configlio 

Ci 
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Ci trabìdi man ad Filisleo J confitto . 
Se. Succejfor del grand* Abram* • 

Vincitor de Filifiei , 

Tu co' rat di tuoi trofei 

deridi o/cure *Aune, e Samo . 
Se. Quel (apitantcbe foggiogò il pacfe , 

Con merauiglie i popoli difl ruffe 

tSMa'l tuo cor 9 la tua mano à fin condii ff ? 

Con la 'virtù le pià fublimi im pre [e. 
Se. Succejfor del grandi bramo , 

Vincitor de* Fili/lei , 

Hpi li veri Semidei , 

Non la Grecia , qui godiamo * 
Se» Quell'altro ficr , che foffocò i Leoni , 

Le [quadre immenfe {elitario ancida ; 

Tu^cui non forzale non l' etate affida , 

la morte pure à sì grand'Ofledoni. 
Se» Succejfor del grand' ssf bramo > 

Vincitor de Filifiei , 

Tu l'aurora al regno fei 

Del bel giorno , che fp eriamo 

Tiofiro liberato^ da te pendiamo • 
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Gionara. 

HOggi chi douea macchi mai potea 
Da fi folle principio, e fi leggiero 
Sperar tanta vittoria* V ngar^on molle, 
Jtf cui leguancie ancor non fogna il tipo , 
(fimmofio hà 7 tutine già ne va ti nemico 
Taurofo,e disfatto in fuga volto , 
© tu,cbe col voler gouerni il Mondo $ 
À\e foglia pur di ramofcel trafcuriy 
Son quefle opere tueyprouc fi grandi 
T^p» può far altra man t cb' onnipotente. 
*A che il mortai dtl fuo valor fi vanta J 
Tu come aliando i panni taluolta 
Da l % algofe capanne ài B^egij alberghi} 
Ti diletti fcbernir lalme de' grandi » 
Co fi facendo gloriofe imprefe 
KPer uia di deboliffimifiromenti, 
Ti diletti fcbernir l'ire de forti , 
E la fuperbia de i maggior confondi. 
Qiialpià tenera mano, e men poflente 
Toteaportar la morte à tante fcbiere^ 
Che quella d'vn fanciullo ? e pur le piante 
T remule-di cofiui per via fcojcefa , 
idlfommo de le rupi boggi fcorgefti, 
^Pggejii il braccio^ e l'in f allibii batta 
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Driigafii al cor de barbavi fuperbi, 
Tadre del Cìel , che non hauejìi àfdegno 
Ter me feccia del Mondo , e de mortali 
Vltimo di operar co fe fi grandi , 
fenderne degne grafie à te non poffo > 
M a conofco però quel* che ti debbo \ 
- E meco ad onta de la morte ancora 
Sotterra, ignudo fpirto.anima efangue 
Salda ne porterò l'alta memoria. 
Hot guida l'opre mie, reggi il confeglio > 
Supplice te ne prego ; e ben conofco > 
Che per te fol conuiene 
Cinger la fpada , & imbracciar Io feudo ; 
Sola mia gloria, fia t che io ben ti ferua y 
E di vanto mortale aura non merchi . 
La gloria di ouà già titolo è vano. 
La fama è vn vento , e Jolo in tè fi troua 
Sen%a menzogna e l* immortale ,c'l vero* 
Se mi rapì la giouenil vagherà 
In fin* à quefio giGrno in altri fenfi , 
Etambij la follia d'humano applaudi 
Boriche m'apri le luci, e'I cor mi fani , 
Chiedo per don de l'importune voglie > 
E del peccato de l'età te, e mio , 
{he pur mio lo rauuifo . llor ne le tende 
^ndiam^ompagn^à riuerire il Tadre f 

Mcflp> 
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Meflb, Gionata^ 

Me. {he beato, ò che felice impero 
V_/ Godrai, popoli i Dioje co fini re- 

j Ma perche piti ritardo ì ( gna . 
V rencipe, il del ti guardi • 

Ciò. Onde ne vieni , 

Soldato valorofo, e quai nouclle 
zJlfi rechi ? 

Me. Io vengo à te, Signor, dal campo, 
Onde con diligenza il tuo padre- 
Tefiè fpedimmt,e mia ventura è fiata 
7{on hauer à girar con piede incerto 
Mille incognite vie per ritrouarti . 
Puona mueìla in vero to non ti reco ,* 
Ma tanto al mal 1 è projjìmo il rimedio , 
Quanto il ritorno tuo non è lontano . 
Vhonor di quesì'imprefa il {'tei riferba 
*A l'alta tua prudenza, in quella guifa t 
Che ferbò la vittoria al tuo valore . 
Moggi f n delimato d co f e gran di , 
E non hoggi fi a il fine . 

Ciò. E qual ci toghe 

Tempefia inmdiofa il Sol ridentei 
Che mal è furto ? e ch'infortunio è quitto? 
Qual' accidente al caro "Padre è occorfo £ 
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Me. Signor , dubbio fo ti !Zè co* primi Eroi, 
Se sbigottito il Filisteo fugace 
Doucfie t ut tanta da noifeguirfì , 
Hebbe ricorfo al Cielo, il maggior Tadre, 
Cui del culto diuin la cura incumbe, 
Tofio del [acro ammanto il fen fi cinfe $ 
E applicando riuerente, e chino 
*4 l'oracol di Dio chiefe compenfo . 
Ma quefli, ohimè, fignor>nulk rifpofeì 
E molte volte indarno 
Tregollo, e ripregoUo il Trenge ardente i 
Che fordo, e taciturno à i Sacri accenti , 
*A guifa d'afpe rea^hiufe l'orecchie 
Fuor difuo fi ile , & annodò la lingua . 
Qual rimaneffeà tanto incontro ognuno. 
Ben puoi da te medefmo invaginarti, 
Fuggirò i [angui, impallidirò i volti * 
^Uor quel venerabile minislro, 
Interprete del del gridò repente . 
7{on è qutfìd) non è Sicuramente 
Kjgidc^a dì Dio, ma noftra colpa • 
gualche fallo è nel campo : ite, e Donato , 
Eroi fidenti mal f attor punite . 
Torto l'bcrribtl voce à tutta l*hofie 
. Eifcbierajn fchiera eflremogel per l'offa 
lì 2^ eolmo di doglia , e di difpetto 
vm* >-, •'. . • • Fre- " 
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Fremea^ualTigre. à cui gl'amati figli 
H abbia inuokto il cacciator dal nido , 
E tutto cruccio/o , e minacciante 
Giurò ytrouato il reo> capitalmente , 
Chiunque egli fi fia , fame vendetta') 
Corre pel campo vniuerfal bisbiglio 
Gramdo di terrore, e di fpauento ; 
Ogn'huom, che può peccar, teme ,à feflcjfo 
Tutti ferifce la mortai fenten^a , 
Finche il reo non fi troua, ogrìuno è reo , 
Il t{è fà grande inchieda , e in tale flato 
Cerca di te con difufata iflan%a 
Tu temprami 7 dolor , placherai l'ira , 
Et à 7 vopo comrnun darai fcccorfo, 
Vientene d'ifraelk altera fpemc , 
7<lpnJoJpenderpià oltre il noflrof campo , 
Te fot attende <*gnun,da te fol pende , 
E de la Jtta falute vnicamente 
Lafomma in te ripone . 
Ciò. 'Dolorofo fuccejjo àme fpiegatti , 
Ottimo mcjfiggmo; hor tene torna 
E di, ch'io vengo , enelcommun periglio 
Quella parte farò the a me conuienfi . 
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Gionata, Arafia, Semicoro. 

Ciò. T? Duque ojfefo Dio, [presto il Ta 
JLj E puertitoilpublicoripofo, (ire, 
E pretende coftui , cb y anch' io non voglia 
Ejfer compagno à vendicar l'oltraggio i 
Si gabba> di gran lunga, il [ho diritto 
Dar fi deue ad ognuno ; in quHli eccejfi , 
Che fon diconfcguenza, e ne deriua 
Communemenie vniuerfal difagio , 
L'impunità è ingiufiitia^e non clemenza , 
*s?fnd}ò,farò per Dio, qual diligenza 
l^on fà fatta giammai per delinquente > 
E punirò con quejie mani ancor 
Chi taat'osò , fc mancherà chi'lfaccia : 
*A rei feudo io non fono . 

% 4r* E queflì il figlio 

Del buon \R£ degli Ebrei, gente cor te fe * 

Se. E dtffoà punto » 

Ciò. 0 DiOy ch'inciampo e quefio / 

%Ar. Trencipe s ìgnota ancella^ fenta met to, 
9s€n%u s'egli è demerto ejfer nemica , 
Come ragion di guerra à te mi rtnde^ 
Col demerto maggior > che dar fi pofia, 
J^el mio bì fogno pure 

C Vengo 
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Vengo à te perfauory ch'anima grande 
Supplici non indegna ; a ì tuoi gran vanti 
ISlon farà poca lode aggiunger qutSlo, 
Ch'vna donna nemica in te fi fidi , 
E da te implori la falute; tanto 
E maggior la pietà dicht concede y 
Quanto meno capace è chi meue . 

Ciò. Signor a y io per nemici ho fol coloro, 
Che hanno me pernemico,e non faprei 
Offender fuor de la battaglia alcuno» 
Tiferuiròt fe mia ventura è tale. 
Ch'io Paglia à l'vopo tuo % quanto confidi, 
Salva la legge mia,faluo l'honore, 
1<lè foffrirò giammai, che tu ti penta 
De la fiducia tua, cui fon tenuto 
Comfponder con l'opra, 

*Ar.jHtrarifpoSia 

2{on attende da te, chi ti conofce. 
Corri' io prima perfama y e poi per proua 9 
EU prona, fin qui v'incela fama. 
Signorsì valor tuo, dell{è tuo padre > 
De l'efercito tutto ,à cui comandi , 
£ graie in vero, e no v'ha dura imprefa 9 
Di cui non fta capace il braccio vojìro, 
Tip prometter fi poffa alta vittoria ; 

Ma fe dai loco al ver } niffwaa cofa 

SOggia- 
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Soggiace a la fortuna , e da lei pende 
Tm> cb'i bellici entriti: è de la guerra 
fi principio de Vhuomo, il fin di 'Dio * 
Jo sò t tke tu '/ cono feti c che non toglie 
*A te'l trionfo tuo ne la ragione , 
Ne la memoria de paffuti ejempi . ( que$ 
Vincenzo ancora noi , mentre à Dio ptac" 
S voi per noi cadefìe , efofie feriti , 
Cangiate bor fon le vici , à voi la palma , 
noi foggiacer tocca ; in queila gttifa 
§uì n'alterna fortuna il bene, e*l male , 
J^è longamente altrui la fede offerua • 
Ter quefio incerto de futuri euenti , 
Come che poffa vn giorno effer perdente, 
Spronar de la forte ancb*ei lo fcherno, 
Dè compatire il vincitore al vinto , 
ht yfar la clemenza . Vn de* maggiori , 
Che tenga fignoria tra Filiflei, 
Fati boggi prigiomer ne la battaglia, 
Sua onta^e mia fucntura,è voslro feruo ; 
Se pur da l'altro lato 
Mia ventura non è , che m'tfta data 
Sì bella oc cafton di porger priegbi 
*-^d Eroe così forte » e fi pieto/o ; 
Egli è'i Trencipe Oronte, 10 fon Jua fpofa, 
Che non potendo toUrare vn giorno 

C 2 {ah 
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Cattiuità del fuo valor men degna , 
*A te mesi a ricorio > e cbieggio in gratta, 
Che voglia tu da./ a pietà paterna 
esf lui impetrar la libertà primiera, 
Et ^ W la falute, appreffo al padre 
'Non v'ha migliore intercejjor del figlio, 
A le vif cere Jue nulla fi niega » 
] o tanto à te domò la vita mia , 
Quanto la libertate il mio conforte , 
.■E per va corpo prigionienebe lafciy 
r Due alme baurai cattine, e non fia fen^a 
Com'odo del tuo regno, il tuo fattore , 
Lafcio-tcb 1 ancoraché la natia grandezza 
Del beli* animo tuo quefìo non curi ; 
Oro non mancherà da ricomprarlo ,* 
Mà in affari di flato al tuo domino 
Potrà recare il mio Signor aita 
Tià libero, che feruo . E quando pure 
^Alcuna ripugnanza al cor tu fenta , 
Come che l'ira ardente 
I cor più grandi à la vendetta accenda , 
T^addoppierai la tua vittoria, e'I vanto, 
Se doppo vinto altrui , vinci te fiejfo, 
Ciò,cbe dico di teAico del padre , 
Clpe date perfuafo ageuolmente ; t - 
T^on niegherà la grafia , io te ne prego 

TfyQtia- 
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buonamente , Signori per la tua n> ita, 
Ter la vita del I{è 9 per la fortuna 
Del tuo crefeente, egloriofo impero : 
Cosìgodan le rofe y e così i gigli 
'D'eterna primauera i tuoi begli anni > 
Tremai d'angofeie, e diventureauuerfe 

■. IXuuoIq turbi i tuoi penfter {ereni . 
tallo per Dio Signor grammi di doglia; 
Onde anco il Cielo i peccator dolenti ; 
'Dicono i rosivi pur ; meglio non puoffi 
Far per alcun, che feguitar UCielo . ^ 

do. $cfoffeilmiopoter y qualèil volere. 
Saggiale nobile Donna, in cota^uifa 
Co' i preghile le ragion tu mi ftringefii , 
Che del conforte tuo fetida dimora 
Cortefe ti farei libero dono , 
Che di fiera vendetta io nonhòfete > 
E non è meco il guerreggiar venale ; 
Anch'io, benché di gioitami' etate , 
Le vicende prouate hò de le cofe , 
E sò de gli aliuri mah hauer pietate . 
tSbià da l'arbitrio mio quefìo non pende, 
Mtri del fuo volere à me fa legge , 
E lo fai tu medefma e lo confeffi . 
Ben duolmi del tuo pianto, e del difagio 
Del tuo fìnfortc t e quanto haurà à\for%a 

C 3 la 
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La fupplice fauella , et preghi miei i 
Terfermr ad entrambi &àme fìejfo t 
Ci/io sò yche non farò debete acquijìoy 
Tutto prometto adoperar col Tadre . 
Intanto et fia 'trattato borre uolminte 
(Stanne fteura pur ) come conta enfi . 
%/Ldhuom cui rendanch aro adulatali; 
V anne, Donna gentil piammo acheta , 
Quanto p:à to'io mei conceda il tempo , 
La rifpoftafarò, che tu nfappìa . 

*Ar. In te, Signore ogni mia fpeme bò poffa . 

Ciò. 'Per quello ch'io mi v agita jn vano fia. 
Farò delgufio tuo %ufro à me fi? fio . 

*4r. Benedetto gàr^on btata m idre, 
Onde fi bello , e fi corte fe et nacque, 

Saul, Abner , Gionata . 

Sa. TT> Arai delgufiofuogufio à te He fio ? 

Jl 'Hon è donna colei de Ft/ifiei t 
%Ab. Co fi mifembra . 
Sa. E non è bella , e frefea i 
%A.b. *A punto è tale. 
Sa. Hor {là d veder, ctìà vn tempo 

Uaurcm trottato ilfallitor y e l fallo » 
•db* Ah non fia verghe di talfì^lio tale 

Safftt- 
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SofpettOy alto Signor e^il cor t'ingombri. 

Sa. Il fcnfo giouani le a tutti èvguale , 
Ma non fono già vguali i tempi ,et cafi . 
E je ne pentirà. Tornaflt fatuo , 
Clonata figlio mio y da la battaglia * 

Ciò. Saluo f Signcr.ptr lo fauor del Ciclo % 
E di faluo trouarii il del ringrazio* 

Sa, C he nouella ci dai de Filifiei ? 

Gio* lnfmo in\Aialbn tatto anelante 
Diedi la caccia z la qìal natagente 
fiera cosicché non fu alcun di loro , 
Che le ferite in faceta vnqua voleffe j 
perduti eran fi forte, & inuiliti > 
Che fi crede an dal Qkl piouer le morti, 
E più mancaua à noi braccio, e vigore > 
Che tergo da ferire » in quefta gitifa 
S*accorfero i mefchiniageuolment&t 
Che l'hauer àifarmato il popol nojtro- 
Toco era lor giouato , e che fchernirc 
Iddio sàgl'a r tifici, vn mefiogiunfe 
Tofcia. che ncbiamommi,el pie riìiolfi > 
Lafciando di terror colmo il nemico > 
Quafifiormo d'augei* eh' anco lontano 
Dal rapace auoltotOìOnd'bebbe caccia > 
T^on fi tiene fi curo . 

Sa, Màfe'l delti protegga, amato figlio* 

J C 4 ^ar- 
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x\arrami breuemente , 
Come pdf $ò il principio > e da qual moto 
Così bella vittoria origin'bebbe . 
Cto. Tu fai) somo Signor , che l'alte imprefe f 
Tcrgiuditio di Dioiche vuol.moflrarci 
Efierla mano ff*a % c he regge il Mondo % 
Han folli ; e d ebolijfim i principe \ - 
Qui pur lo fteffo è occorfo, io veramente 
Faflidito dal tedio , e dal dolore 
( fonfefio tlfenfo mio) d'effer tenuti . 
Si vilmente in affedio,e d'arme priui » 
Veder deliberai con gli occhi propri 
QueUchefacea il nemico , e quando il tépa 
Tojfe flato propitio à miei defeiri , 
*Por la mano à tentar nobile tmprefa. 
Co fi perche interrotto il mio diffegno 
Da rifpetto verun non rimaneffe > 
Lariueren^a miapofia in non cale 
( Te ne chiedo perdon) non feci motto t 
E non cine fi licenza à te medefmo 
Che daCeuento giudicar potendo , 
Forfè fu Dio, che ciò mi pofe in core. 
Tratte ancora volgea^ le rote ofeure » , 
«JfrCagia vicino lincal%aua il giorno ; 
Meco vn folo chiamai de' miei feudieri» 
Che di valore fede ogn altro affianca, 

Sfcen- 
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£ fondendo nel cupo , onde dinifi 
Erauam da nemici , alquanto prima 
Steffimo [opra noi; ci venne in mente 
La graderà del fattoci rifcbioyd 'opra] 
Salir douendo ruinofe rupi, 
(Jhemuniande' nemici il gran /leccato % 
E foli andare a sì grand 'osi e appreso ; 
Voi quafi da letargo arditamente 
I{ifcuotendoglifpirti t andiamo (io diffì) 
Con la /corta del Cielo e fe cofioro 
Ci /coprono per forte , e ci fan cenno , 
Che ne loro f leccati il pie poniamo , 
Seguiamo allegramente , e ciò ci vaglia 
Ter oracol di Dio , per argomento - 
D'inf allibii vittoria : 
Ma fe ftan cheti, e motto alcun non fanno, 
t Fenfo i ch'ottimo fia^cb'U piè volgiamo^ 
E che l'habbiam per infelice augurio» 
Così fu (lab Uno } e tefio entrambi , 
Sà gl'bomen leg&ndo. e feudi & hafie^ 
Con le manty e co* piè fu per le bal^e , 
Quafi capre fendenti, à gir ci diemmo 
S'aiutaua Vvnt altro , e quel di [opra 
Souente al fucceffor porgea la mano ; 
E [e al primiero fdrmciolaua il piede, 
il foftenea il fecondo al {ingiungemmo 

€ 5 l » 
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In cima al colle a t'apparir de l'alba. 
Quindi mouendo il ptè verfo le tende r 
Cifcopnron le guardie* motteggiando r 
Che da le tane vfcijfero gli Ebrei r 
Quaftfere di bojco, e di cauerna r 
Cridauan altamente , o valorofi • 
Venite pur ano r, che vi daremo 
Quel, ch'andate tercando y allordepofr 
Ogni fenfo di dubbiose di jòfpetto , 
E volto al mio feudtero^ andiam (gli dìfft) 
Che noft ra è la vittoria, indi volgendo , 
Quafiil ptè fuggitimi altra parte , 
Ciràmo in fin> ch'à gl'occhi nojlri apparite 
^Angolo ine uftodito* à pena giunti 
Vibrano l'hafle,&* affai 'tanta vn gruppo 
De* Ftltiìei. che dato in preda al fonno 
Ciacca fen^a penfier: tr affitti i primi " 
C he ci dier ne le man,fecer dal vallo 
ìnfenfibil piaggio al nero Inferno? 
Toifen^inditgio ricour andò l hafie , 
C i fpmgemm* oltre* [opragli altri fuma: 
tsfl terrore- al tumulto èranfi de/li 
Sfolti dalfonno , e ci mowan incontra 
Storditile con quell'arme, 
pyilcafo offerte hauea nel gran fiapitthi 
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Qualfluol de* cacciatori à nobilfera' r 
Mà Dio ci fco*fe y e l* impeto fofteune, 
*^e di coloro al cimentar de ferri 
(orti fpofer le forxe ài' ardimento ; 
E poi,che ildoppio f raffino fi ruppe , 
(jonlefpade taglienti arditamente 
Seguimmo la vittoria, andò la voce 
Ter tutto il campo^e [ottofopra il volfe % 
Iste già credea communemente il volgo * - 
Che fojfer foli due gf affalitori, 
t^tà l'efercito tutto ; il l\è del Mondo 
^hiuì l'horror piovendo , e lofpauento 
%e le torbide mentite forsennate-, 
Ter laconfufion fè , che fra loro: 
(tJAtiferi) s vecidean; parue nemico 
Il fratello al fratello, il figlio al padre* 
Tu poi ché forfè vdtjìi alfuon de Varme » 
+Al nitrir de caualliyà gfvrli, a t gridi 
Strepito di battaglia à mio foccorfo 
Sopr aggiunge flhe le tue (quadre armadi 
He girarne fi de m orti, e de fuggiti 
Sai ciò ch'è poi feguito,in quefla fórma' 
Il fer ro à noi fot tr atto ingmftamentv 
Fèla noflra vendetta-, e al fin ritorno» 
flfedel brando al fùo Signor hà fatto* 
$** Benfacefti ogni cofa\enon potetti 
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Kcggtr meglio Vimprefa.efe non fife ,1 
Ch'il peccato d alcun turbato hà il tutto , 
Tit) nonfapreì, che defiar poteffi . 
*Sttàfc non può celarfi, e per fe slejfo 
Fetido fr acidume al finsaccufa; 
Darà il reo ne la ragna , e fpegneremo 
Vira del del col maladetto [angue . 
Gio. pu:o anch'io teflè n'hebbi ragguaglio 
Col dolor ,cbe conuiene,equifon pronto 
Ter far le parti mie* 
Sa, Quella fanciulla 

D'fìabito peregrin y con cwparlauì 
^Proprio nel giunger mio , farebbe forfè 
Intere fle d'alcun* di nofira gente ì 
Scoprìfii nulla fauel/ando feco , 
Ond'il misfatto fufpicar fi poffa * 

Trulla cofa notai, che poffa darmi 
Ombra di colpa tale , ella mi di fé 
Del prigioniero Oronte efiercofe forte i 
E fi moflra di lui sì innamorata 
C he prego non lafcio , che non faceffe 
Terche impetrargli io voglia 
V amata libertà ; nel rimanente 
Taruemi nobil Donna, honefia,e faggia, 
Capace d< pietà,dcgna digratia , 

laqml parendo à la tua gran clementi 
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t)i concederà lei , perche non bobbio. 

Indarno in me Jperato, io grandemente 

Sarei tenuto al tuo benigno affetto . 
Sax Farò, ciò > che vorrai, quando ceffata 

Siala noia prefente . Hor ne le tende 

Torniamo,e vedrem quìui 

Ter la più certa via.che poffa darfiy 

1 n qual cenere afeofo ilfocojia . 
*Ab, Dio voglia ^ebe tal foco 

Tipi non incenda; è meglio qualche volta 

3^o» ricercar, che poi 

Tentirfi del trottato . 

Coro. 

E Tur in quefio afe fimi? è il Mondo 
Che^ maino fi fomiglìa;un breue giorno 
2£on è vniforme, e di nomila {lampa > 
Qua fi camaleonte^ imprime il volto 

ogni cangiar d'aria, in vn bel frutto, 
Ohimè, di quanto mal safeofe ilfeme • 
*4 noi di crudo affanno è fatta jeme 
'Kofir* allegrezza, e n'ha ofeurato il Modo 
ti proprio Sol ; de la vittoria il frutto 
Jl noi nacque, e morìo tutto in vn giorno ì 
fyttto balcn, the à pena J copre il volto, 

Tot 
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«Po/ riedefofco à la primiera Rampa * 

Colpa mal nata, e de l'inferno flampa , 
Con profonde radicihorrtbil feme r 
Ch'alligni in ogni campo >, e moftri in volto* 
tAl mal accorto S temerario Mondo 
D'efler falubre, e delicato frutto > 
xAhi come turbi à noi così bel giorno* 

lo non penfam già chiuder il giorno 
Ter tuo diffetto, ò maledetta flampay 
Col pianto à gl'occhi, e cofi amaro frutto 
lo non mi promettea da sì bel feme, 
'Bench'io conofca lungamente il Mondo >, 
E che noi reggia mai con vn'fol volto » 

Còm'efferpuòchedifcoperto in volto 
JL tante proue.ò rio veleno t vn giorno 
Tu non perda ia fede opprejjo al Mondo 
Ond'einonfta più amico àia tua flampa 1 
Et ammettendo di pietà te il feme 
1^{pn cominci a produr laudabil frutto £ 

&ÌquelfeUon,cb è reo di fi mal frutto , 
Deb tu padre del Ctel,paìefa tl voltOy 
Ver che s y e Ring uà il maledetto feme* 
£' ripiegando le tue fchiere il giorni 
Torni jereno à la perduta Stampa > 
Kfinnoui ad £ft ielle lUJHondo . 

toetta k colpe , c U na fonde ilUondo 
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Uro notte fua , màfen f * 

P"J>< riMuo bel sii 

^Hptiuolor perfido volto, 
Lomtfà l; altro in rimenare il giorno. 

Sfera che non vorrai, chef pento ,1 fem, 

2"^ e P er vn *> l <> <l Mondo 
Ì' ncb '" «5* tuoi i vitina gtot no t 
Spero cadrà tahom.neuol frutto , 

sZi T " frac " i '"' ,ma l " • 

OMo ha Iclementiffimo m volto, 

SeZTu^^r^MonZ-, 
Se fin fuell ,o, q uell'efecrabU frutto , ». 

K°» **m, Sonore, al fin delg^no . 

Il fine del Secondo Atto, 



A T- 
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l^fa/ Cafa , ò genero f 
prole 

Di Beniamino > ò glorio fi 

Ebrei > 
Son cangiate le vici>ecco- 
ci affondo ; 
Siamo tutti perduti ; 
Quanto vi era di ben , quanto dìfpeme, 
Ohimè ,ch y vn tu rbo, impetuofo , e flotto 
iA l'improuìfo horribilmente fcbianta* 
Q) t E ch'efclamacofluiì 
gualche gran nouitate in campo èforia . 
'Dimmi 7fe non iègraue , 
O Soldato cortefe , onde venuta 
Sia l'amara cagioa del tuo lamento > 
Tiaga non tocca al popolo fedele , 
C b'io n m la fenta, e non mi p i/fi il core • 
Me *T toppo è quel che tu cbtptw 'frappa noia 

""""" £ m 
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E petdarti il/aperto . 

E mèglio non cercar quel 9 ehefaputo 

Ti può recar dolore , N 
Co. J&d*gnimodo, ' 

S*egliT pubico fatto , «» dìfaprolto * 
exf c£/ nwdtf co» Vattimo fofpefo , 
-«^Doppio dolore è differire il duolo » j 
ifcfr Giunto il Trencipe il capoM Hèfemo 
incominciò la ngorofa inchiejla _ 
<Di cb'rfoffe il meente y in varie forjne\^ 
Tropo fe premi) e minaccio; piua r vno 
Qrconuenne con arte, e fè ogni cefo. 
Ter rìnuenir il ver ; ma da fefleffo 
Chi vuohfporfià neeejf aria morte ? 
€per feduar altrui perder f e (lejjo ? 
(Jdofo il caro figlio , 
£ delgufio del Tadre , e de l'amata 
Salute de l'efercito, e del I{egno 
1<(pn lafciaua intentato alcun rimedio , 
Et ogni aiuto algenitor porgea ♦ 
%Al fin quando fur certi , 
Ch'indarno fi fpargea tanta fatica, 
J{icorfero a le forti; in vna parte 
Bjmafe il popol tutto , il I{è né l'altra 
Col Tren%e infume palpita na il core 
la tìmida turba ; allor l Sanile 

Volr 
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Volgédo i preghi d Dh,chiefi per gratta 
Cffl reo f òffe /coperto , ond'ei potejfe 
E fpiar tofto il popolo dolente . *-* 
Vfcir dclvajo altieri tte U /quadre 
Libere, & innocenti; il 1{è col figlio 
jRjmafero col pernii la gente 
Tiufofpcja, chi prima, allor riflette ; 
£7 padre ,e'l figlio vergogno fi, e tardi 
Siguardauan m faccia* infin che tratte 
Tra lor le forti poi chi j uff e tlrto,}®gÈjfc 
Ohtm',ck 'Uhuon fammi , c'hoggicotato • 
Oprato ha col fapere , e con lafpada 
*A. prò di tutti noi* gloria del padre , 
F dato ne la rete\è merautgha, 
Chà chi doleal morir per [e medefino ì 
Sefoffe fiato reo,fpre^ la vita% 
£tà morir per donata s'cfpofigai. 
Tanta nel tor de* fudditi fedeli "ftfèfc 
Tuò la vinà di Vrencipc benigno l 
Careggiar i patteggiar, feender à l*ontt 
Fra lor fi veggon tutti; e Dio voli Jfe% 
Chefoffi degno anch' to 
Hgdimer col mio capo il Signor mio ♦ 

Co* *4 bieche noueUa è quifìa ? jfjjfé J 

Dunque auan%ammo à le nemiche fpade* 
Ter cader ne It noUre ? 

Zft 
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E fi bella vittoria à noftri arrife , 
'Per recar infortunio , a cui non puott 
"Pareggiar fi alcun' altroì à cajo atroce > 

0 miferabil figlio di Saulle * 

Ma che peccato è 7 fuo t 
M.e* T^on tei so dire ; ■ 

L'CJìe à punto per ciò tutta èfojsopra * 
Co. E non ci è [campo ? • -1 %' \- 

Me. In quefìo pur non pojjb . 5* 

Tanigujlo venm fe non y cì)io torno 1 
■Stimolalo da molti^ e da ma\ giori 
*Al 7* rofeta di Dio » pe r che s'opponga 

r imminente vniuerfal mina 
Klon mi tener pià à badatfo non ho tepo» 

Co. V attenere piaccia al Cielo , 

Che con miglior nouelle à noi tu rieda » 
E tu gran 2Qtme eterno , 

Deb'i tuofauor m fi grand vopo ifpira, 

Saulle, Gionara, Sergenti* 

Sa. rìopposioinofofpettaidtlui- 
IN Tu dunque, ò temerario , ( roì 
Hauejii tan? ardir , che ti dtè'l core 
Di macchiar la vittoria, e offender Dio 
Co' tuoi brutti misfatti} e follemente 



*3 ATTO 

jl puntoti crede/li > 
Ter effer figlio mio d'andarne illefo £ j 
2te« f0j?o t'auuedrai età , r <//r ^//<r 
Sprecar il dritto, e provocare i %egi . 
Voglio i che dal tuo e se pio ogn % altro impa- 
giuflo à tutti io fono : (ri . 

§/*<?. Io non offeft 

Ne la terragne* l Cielo, io fon l'offefom* 
Sa, Gìonata s il cafo è chiaro^in tua prefen^a^ 
Nulla giouando à ntrouare il vero 
*JftCiUe tentate vie con altra forma 
i Caddero in te le forti, e tu fe'l reo >r*£- 
Te chiede fol la capital fenten%a ; 
Le forti fon del Cielo > il del non mente. 
Ciò. Sono di pena reo,non reo di colpa . (pa. 
Sa. TSlp chiama à pena il (lei, chi no è in eoi- 
Ciò. Comunque impoga il Qel,no so in colpa» 
Sa. tsincorflà pertinace, ancor fi crede 
Il tn al nato fello n con qu e sia fua 
Simulata innocen%a,hauermi dfeberno ; 
'Non gli varrà per Dio. (j tonata, vedi, 
Tuoi far ciò t che tu voUche tuo malgrado 
Mi dirai'l tuo misfatto, ò ch'io t'vccido, 
Sei morto ad ogni modo* al Ferro vltore 
Già condennato c'I maledetto collo. 

Già. Vvccidermif Signore , 

Sta 
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Sta ne le mani tue y niffun tei vieta ; 
*SWà non pofio già dir quel y che non fici\ 
S'vccidermi t'aggrada , 
Togli latita ad vno,à cui la dejli , 
Trulla offendi del mio, che mio non fono> 
E morrò volentieri fe di tua mano 
tSH'auuerra di morire . 
Cjodrei ben di fapere, e te ne prego 
(on profonda humiltà , per qual cagione 
lo mi deggia morire^ e morrei pago , 
Signor, curo l'bonor, Vita non curo . 
Sa. Hor vedi l'innocente; empio, sfacciato, 
Morrai . perche tù'l mert'h efeifi folle, 
Che tu ti lafci pur cader in mente , 
Ch'io non vegga le cofe, ò non le auuertai 
M 'hai tu per cicco^ & in fenfato tronco * 
2{on fon io certo homai,che quella Donna 
c Di culto peregrini d'babito e Arano , 
Che teflè ti feguì , godc'l tuo amore ? 
*2{on afcoltai con quejìe orecchie mie 
Le parole amorofe,e i molli ve?gi , 
Che Vicende uolmente ambi face/le ì 
Iafetiche à noi per legge • 
(jià dettata da 'Dio nel facro Monte 
*J l fiero fuon di fo/gori) e tempesle 
Tener commercio dijìraniere amanti 
- C Vien 
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Vieri 'affatto interdetto -e ch'al'infidie 
Di Balaam, che le Jue Donne offerfe 
Libidinoso ostacolo dtl lene , 
Tareccbi auoli nofln al giuflo ferro 
Tagar le pene>e fi lauar col [angue ; 
Lafcia dtl fier Sanfone 
Il frefco efempio,e lagrimeuol cafo, 
Cbcàlatiupafjiondouea por freno, 
■E pevfuadertt a detefiar la pefie y 
ctì ineuitabilmcnt* 
Seco ta mortele la ruma adduce; 
nJtyCd non hauefiipur tanto difenno , 
: Qìt non ti vergognai , 

(ondwmela su gC occhi, efarctiiofi* 
Qui fpettator de le laf etnie tue ? 
'Njn fi può tolerar cofa fi enorme ♦ 
Ciò. Vadre del fai, tu fai , quanto lontana 
Dal'Vtr jia queftaccufa , 
Sgombra tu da le menti il nuuoldenjo , 
'Rewi U mia innocenza , eie fa feudo • 
r Signore, io diffi quello , 
, fhe veramente fu, per altro fine (to, 
jsionvéne à me colchcbequel,cbehòdet 
Cangia rnon pofjo lingua . Ofo ben dire. 
Se iiéen^a men dai } cbe tal concetto 

<A Donna di «/ meno >e gràie oltraggio. 

y m 
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Ben so , ch'interpretar finifìr amente 
'Per cofiume inueccbiato il volgo fuolc 
CU atti di corte fia fra li due feffi ; 
Màvn\è non deuegiudicar col volgo , 

Sa. Tu lodi lei per non bìa fmartc fiefio . 

Ciò. SicertOycbe quando anco in lei talento 
Contra l'bonejlàfuafofte caduto, 
E Vopra t tlaflagiondaua licenza 
JL me di vagheggiare , ed* impudiche 
fure macchiarmi effeminato amante . 

mor fi nutre d'agio , e non di {lento , 
1{è fra l [angue *e le morti 
Scherma Venere m olle, e delicata, 
Tutt'ho$gtfeguitar fchier e fuggenti, 
EJudar folto t elmo, e la lorica , 
tjirar lampada , incrudelir nel caldò 
f De la battaglia^ arriuare alfine 
Wvn lungbijfimo dì fianco, e digiuno , 
T^on credo, che fianefea, 
Ond'amorviua , &d piacer s'impingui 
tsfltro penfier, che di lafciuie ho in capo 

Sa, Seidunqne ancor digiuni 

$io. Se non fe in quanto 

Doppo il meriggio affai tutto anelante 
S i chef uggia da i languidi occhi il lume, 
Ve la Tribù d'Efrem dentro i confini 

Trouai 
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Trottai campo di miei tutto coperto , 
E'ifòmmo de la verga intinto in effo , 
GuSlailoàpena* 

Sa . Hot qui ita l'angue à punto , 

A punto in tal cespuglio egli s'appiatta ; 
tS^€à non fapeui tu, non t'era noto > 
Cattiuello di te, che àpena, volte 
Le [palle del nemico , 
'tei public or e vniuerfal diuieto > 
Cbesaflenejkdi mangiar ogn uno > 
Ter non dar tempo al barbaro fugace, 
Fincb'eifìfie /confitto , e'I giorno [pento s 
l^on fai eh* io condennaijb 'io malediffi» 

< Chi contra quefta Ugge hauejfe ardito 
Oprar* Vuoi tu,ch' il volgo oj[irm>eJlim 
Quel che tu primo a violar cominci ì 
Sei reo di morte, à tal \peran\a, à tale 
Cjioia del Taire io t'alleuai frà l'arme , 
Sceleratogar%pn perche la gola miljm 
Treferifii alla gloria , e preualejie 
^4 glmpen paterni vnlieuegufio i 

Q io. Signor al Cielmifia 

TeSìimoniofedel, s* altro talento 
Hebbi già mai, che dì vbbxdirti,e certo 
Mal mi conofee alcun J altre ne pen[a > 

£ quefta men da me fin qui temuta 

ha 
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La Comma è ben de le fuenture mie ; 
Se contrauenni al tuo diuieto , algu§ìo > 
'Debbo da l'ignoranza effer difefo , 
Che non ancor per le d 'merfe vie , 
Che facemmo diuifiin varie torme, 
l^era à l'orecchie mie giunta la fama ; 
Mà toflo.cbe unguerrier.che fopraggiufe 
Me ne diede conte {Z a > e rauuifando 
Quello ) ch'era pur troppo , 
De l'incognito enormi fece accorto, 
(jittai la verga , c'I miele, e'I vjuer mio 
Tofpofi al tuo voler fe reo di morte 
E chi pecca ignorando s anch'io fon reo ; 
Quando al vero però fi dia licenza 9 
lo potrei forfè dir , che fe peccato 
Tur alcuno vi fu ,fól fu peccato 
(Che fiacon ogni riueren^a detto ) 
Di coft dura, e intcmpeflwa legge ; 
Terche s'allor , che di viuanda egregie 
llfommode le labra à pena tiri fi y 
lo mi jentij con repentino aiuto 
Tornar gli fpirtiye inuigorir la lenat 
Cbaurebbe fatto ogr.'huorn f fe réerearfi 
Da la fiancherà fua potuto haucjfe * 
Con quello, ò d'altro cibo t in campo certo 
Capo non rimanta de Ftlifiei • 

*& Toccai 
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Vece difenda peccato, e dal peccato, 

Quando anco il tuo diuicto baueffi intefo, 

Tur la ncceffità mi difpenfaua ; 

Io non turbai le cofe, epur fon reo. . > 

Sa* £be vuoitu dir per queflotofi tu forfè 

Torcer U colpi in me, figlio infoiente 9 

Di tua fceleratc^ca t ofi le leggi 

Btafmar del 'Padre ? e fei così prudente» 

Ch'd fi grane canfore vn Rj foggiacela * 

J\improuerar à me canuto veglio > 

E fine l'arti di regnar efperto 

Confegli mal' inte fi y ordini incauti , 

Fantini, che de h buccia à pena fpunta* 

Mal tuo grado ilfaceflt; ò là Sergenti, 

Toflo rapite in prigionia cosini ; 

Spogliati^sài l'immeritate infegne , 

Dcpon quell'arme Caualier non fei . 
Ciò. Tadre . 

Sa. Tadre non fono à chi mi fprex^a: 
Ciò* Signor, poi ch'altro nomea me no lafci 9 

Ond'io poffa inuocartt • 
Sa. E quello anfora . 

Degno fellon, di nominar non fei. 
Ciò. Ohimè \ che debbo dir ? 
Sa. Spogliati dico . 

Eccomiy sfortunato , 

Vhbi- 
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Vbbidifco, Signor , fon ho di morte } 

JE poi che fi fio è in Cielo , 
(he fi vilmente abbandonar io deggìa 
Le belle aure vitali > e i rai del Sole 
Sul fior de gl'anni miei, de lefperan%* , 
In altezza di fiato > e di fortuna , 
fofon pronto a morir, tronchi la/cure , 
guanto vuoi , queflo capo, e l [angue mio 
Tlachi l'ira del Ctc^mà perche tanto 
Sdegno repete entro al tuo fen s'accoglie ? 
Deh noi lafciar per Dio, ci/emula lingua 
Toffa queflo giammai rimprouerarti > 
Imputando à furor d'ira fouerchia 
rPtùych'à xeldigiuflitia, ilmiofnpplicio. 
Tton ti domando* ò l\è, che mi condoni 
Vcffefa fatta à Dio, fatta à te fleffo ; 
*SKà vederti placato almen defio , 
Ter confato al mio mah ; lo fon indegno 
D'ogni gratia da te, follo, t'iconfeffo ; 
2{e voglio rammentar, fe qualche merto 
Hebbi ne la vittoria , onde fei chiaro ; 
*Jltà pur mi generajlh e fon tuo {angue * 
^on negar à natura il fno diritto , 
Tià l'ira tua,che il mio morir m* è grane; 
Con vn placido tuo [uauef guardo 
fonfolato riandrò già ne iabiffo . 

D * Sa. 
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Sa» Ceffa per vn demerto ognigran merlo . 
Ma che badate , ò tepidi mini Siri $ 
Su incatenate , e custodite il reo . 

Ciò. tJfrCiferOtà che fongimto ì 
Oue homaifon per ritrouar pietate , 
Se fuggita fe n'ì dal fen paterno * 
Dura legge del Ciel, fe'l Ciel commanda, 
Che muoia buomo innocete;io pur la credo 
De gì' h uomini rigore,onta del Mondo , 
Ubbidite compagni » al Signor vostro ; 
lo fui già Ciualtere, e^Pren^e Duct 
Mi cbiamauatCì hor in balta fon voflra 9 
abbietto, viltpefoy e rio di morte > 
Snato Uè per efftr* infelice » 
Lugubre efempto de le cofe bumane » 

Ser. Signor, fora di felcete di diamante^ 
Qn non ti compatirete fe vedefii 
llnoflrocor d'amara doglia ingombro 9 
Dubbio non bd, cb'à noi compatire jii 9 
Ma tale è il nofirg ufficio ,e l'altrui mg/i a* 

Saullc . 

V^fiene il miferabile ; l'afpetto $ 
8 le querele fue più non potea , 
Soffrir l'occhio fatti no , e non bagnar fi m ' 

Mai 
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Mal fi può lungamente 
Contrattar à natura ; bar che m'affida 
L'amica folitudine, fi lafci 
La briglia al mio dolor libera , e /ciotta . 
Ite lagrime mie . finche trouate 
^Aperto il varco j egl'auuerrà ben to§lo y 
(Ine mi fia di meììu r chiuder i fonti , 
E mandar' inoblio , che pur fon "Padre . 
i&Cifero figlio , ò pur mifero Tadre 
T^pnsò qualpiùmidir ; ma certamente 
La tua mi/erta in vn fol colpo ha fine , 
Che la mia qui comincia, e m'accompagna 
Con verme ineftinguibile nel core 
Sin à l'vltimo di » fino al fepolcro . 
In qual neceffitL lafio t mhà tratto 
O jenten?a del Cielo , ò mia follia ; 
Che pur mi deggia infanguinar ternani 
Tifi proprio figlio mìo , 
Trimogenito , e taU che di vabre, 
E d'ogni real pregio ogn altro auanza £ 
Quelle ragioni fuc, quelle parole 
Tante faette al cor tutte mi furo . 
tsfbiycbe ben fa qucflo mio feno, queSto 
Di t ure j amato figlio . egro ricetto , 
Che bench'io foffi fiordo à preghi tuoi , 
Honfon però quel padre 
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Crudel, che tu mi credi ; 
Muorgran parte di me,mentre tu mmrt y 
E muorìjper ci/io volli; eccomi il frutti» 
De le mie faggie , (jr aimedute leggio 
Seco il divieto mio, ione fenfee , iBr 
E' l zelo, e i giuramenti, è tante inchiede 
Ter ritrouar'al fin /e proprie angofeie ; r 
lo l'ho trouate fe , mi fon legato" 
Con nodi indi jjalub ili ft forte , 
Che didifciormi ognifperan^a èchiufa ; 
0 non fofie mai fiato (do; 
£>uel pa%^o armato di mio Vadre al Mo* 
O non fi fofjerpurfmarrìte errando 
Le fialide Giumente ; indi la prima 
fontana de miei muli à me deriua • 
Tarue al volgo ignorante , 
Che rìtìou indo il f{egno in vece loro, 
Graduo al Cielo e fortunato iofojjì; 
I/là io prouò à Uriméte;obime f (h'U I{egn$ 
Terdei de la qutet*: % Ó*in Juo cambio 
%4n\fA'ah trottai , eh eternamente 
I{pdommi Ucor , e non mi dan ripofo ; 
lo la pace perdei trouai la guerra . 
O miaprimiera fofpirata in vano 
Dolce condition, chi mi ti rende 

fi l{egno è vn verde, e dilettofo cotte , 

Cbe 
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Che con la fuperficie adorna, e bella 

Infinga ajjai la curiofa vifia , 
Ma fe tenti l'interno , e'I Jen penetri , 
Vi trotterai con merauigli* grande 
Cauerne portento fe, bombii fere > 
Et atre d'angui, e tortuofe fpire , 
Figliole he pur la lingua tn te ricade , 
Se figlio deggio dirti losche i amido 
Tu in vece di regnare^ morir vai , 
In vece del mio foglio, baurai'l feretro > 
Jo t'inuidio l'impero,io tronco gl'anni 
Ter fouerebia pietà fatto fpietato , 
®ucfte fon le vittorie 
TromeJJeal tuo valor f queWi gli flati 
Aggiunti al nofirOy eie Trouincie dome? 
Quefiaèlafpeme), ond\io viuea contento 
Di douer ristorar la mia vecchiezza 
Co le tue glorie? In qutflaguifa io veggt9 
Schermar i figli tuoi con le tue fpoglie 9 
E fucebiar da tuoi baci il tuo valore^ 
?s(£ le tenere fafee? 0 Cielo, o cafo , 
O mentecatto l\è de la Giudea . 
Signor, che l'vnìuerfo 
Reggi congiufla , & immutabil legge , 
Se qwfrboftia innocente 9 
§luaft nouello Abram ti fueno y e [acro , 

V 4 Gradi" 
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Gradi fci il cor vbbidiente, e porgi 
Conforto algenitor, che ne la morte 
Del figlio è per morire , il colpo crudo^ 
7<lon può trafigger lui,cb'd me perdoni. 
Signor^ mi compatì fci y ahi, che fon padre» 
Mdd tanto bomai, San Se . 
Al paterno dolor concejjo fia » 
Tià oltre non contienine fauucritre 
Habbia fenfo di Pj, non più di Tadrc* 

Abner, Achia . 

Ab* *~T* jtnto teniamo pur Vira del Cielo , 
X £ moueflìmo i nembi, e le tépefte, 
fl) ti folgore in noi fcocca,eftam caduti* 
Oue fi fupponea y ctiogn* altro foff ? 
Ter inciampar > e per fiaccar fi il collo. 
*Pareatni {Ir ano pur > ch'il Sol fuggente 
7{on interrotta, e non turbata vnquanco 
Tanta felicità veder doueffe . 
JL melo fili de la fortuna è noto > 
fcbe fui colmo del tifo il spianto ver) r a ♦ 
Forfè nò volfe il meglio; ò Trézeò soma 
Speme delpopol tuo, doue fei giunto ì 
Q*al fin t'attende , e qual cagion ti porta i 
fo per me non bò con 

Va 
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Da [offrir fi gran colpo* -porrei pure , 
Che fi trouajfe via di ripararmi . 
Padre , e Signor , [e mai 
Huom meritò pietà, quefli la merta > 
?{e ad altri più, conuien d'efler pietofo , 
(he à quel fourano interprete del Cielo » 
(he de le leggi dipietate bàcura . 
Deb non mi lafciar folo à tanta impreja > 
*Porgi meco algarzon paterna aita 
Contra tira paterna , e quanto vale 
Conferito, & opra, àfuo fauore impiega . 
Tè 7 graue vffitio, e la canuta etate 
*Rendon più venerandole U dan campo 
Di far capace il \è>fpegnerilfoco . 
Togli , jel del ti guardi , 
La ruma del I{egno , el noflro pianto . 
*Ac. Signor, no piaccia à Dio*cb*rì 'Trecciò 
jlmi de la mia uita y e meno il curi; (meno 
Voleffepur il Ciri , ebe col mio /angue 
J{icourar ti potefft ; 

Ma temo «fiat yflranenoueEe intendo , 
£ fi fono fpettacoli veduti 
Daf.tr gelare à più feroci ilfanguc 
Ben dti faper > ch'il Tadj e 
|* Toruo & incj arabile pocanzi 
< Senza fenfo d'amor , fenza riguardo 
" . D S ^el 
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Del regio fiato di fi chiaro figlio 
D'ogni altera il depofe^e ne le manti j 
Quafi infame plebeo^ dallo à /ergenti • 
»A fi tragica vifia à le parole , j L , -, 
Del mifero fanciullo 
Tianferoi circonfianti amaramente: 
Et nel pianto commun non fi commojfe 
Tinche faccia il Carmelo ò j'offio d'aura, 
7{è dal f no petto vf ciò 
'Pur vn fofpiro in teSlimon, ch'è padre. 
Tarmiche maggior fiama in lui fia accefa 
Di q ne Sa che dame fpfgner fipofia 9 
E qual et fiajfe da fouercbio Jdegno 
Vienfop ra fatto >àte per prona è noto » \ 
Con tut o queflo à le mie partì nulla 
Farò di mancamento, ancor* clfiofojji 
Per correr rifcbto in me mcdefmvtio lodo, 
Che vi fi aggiunga il tuo fauore ancora : 
*A molti intcrceffort < 
E me-o aperta di negar la "via • 
%4b, Che a le fue piffioni il P y è fia feruo > 
E per ogni cagwn tanto fi accenda , 
Cht toghe l'ardimento 4 più cofianti , 
. lo non lo nego; e fegli noe eia > il miro } s 
Ma itgli è taUyOue d'altrui fi tratta 9 
%4 quefia legge forfi 

t 
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^Ipn è [oggetto il figlio, e qualche for^a 
Ha l'affetto natio nel fen paterno. 

. gran cofa è vnfigho*, e pria, chefirifolua 
D'infanguinarfi dcun ne lejue carni , 
Credo che molto penft, e molto [udì* 
Se %elo il muoue di giuftitia e temè , 
Ch'il perdonare al figlio , à lui non rechi 
'Da la garrula fama indegno biafmo , 
Sai tu meglio di me, ch'in queHi caft 
bimano i faggi Bj fcufe, e prete fli$ 
Che vaglia /or di feudo in contra i colpi 
Dc'fufurri del volgo > e de' cenfori , 
Egodon di far quel ne l'apparenza 
Finti daprieghi altrui, che per fe fanno , 
Merton con altri in appagar fefiefft . 
7V(o» ci fpauentt l'horndo p» incipto, 
Grand' impeto meri dura ♦ e forfè compie , 
Douendo perdonar di qui à qualche hora, 
tJMofìrar ftnfo fi fier, perch'alni impari 
A non fp,e%zar,ne violar le leggi . 

Ac. Cbetbefuccederdeggia, io, Capitano* 
Ogni mia pojfa certo 

Implico) impiegherò perlafaluìs 
Del pouero gar^on , e delfeguito 

k Sen%a dimora à te darò ragguaglio , 

■ * Ttrcb'm ciò non vagita, «Impartiti 

D é prender 
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Trendtr fi pofia ; in ogni format in ogni 
lÀrte mi cangieròy perch'elfi falui , 
%Ab. lo pur farò lo fteffo,e fenon altro, 
Ogni /Indio poniam , ch'il He feroce 
iVo» precipiti il fatto, e il beneficio 
"Procuriamo del tempo: Intanto forfè 
fi Vrofeta di Dio^be faprà il cafo , 
lAffretcarddi comparie in campo 
Ter fiottare al fanciullo ; il tempo ancora 
Farà le parte fuc>chc ben tu fai , 
Quanto cangile cofej opre, e penfieri 
Tigli an faccia nouella d nuouo giorno $ 
E l'ira col tardar perde la for%a ; 
immutabile è fdù . A y 
L'onnipotente e fempiterno 7{ume l 

Coro • 

A Hi f o/»f , ò ~Rjegio figlio $ 
Jl\ (ome peccaci tu \ fe pur pcccafli ? 
(pme Hcandor macchiaci , 
Zilmapura^ innocente. 
Cbefacea fcorno alpiu lodeuol giglio •» 
Tronfiti non fu configlio 
jQue/ìo de la tua mente ; 
fòfor^a , non so ami > ma à noi nemica » 

Chi 
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(he ti rapì contra tvfan^a antica , 

jLhi>pcrckc tanta doglia , 

Se (opra fol è rea giusta la voglia* 
Và forfè mendicando 

(agioni contra noi lo (tei fuperbo £ 

Forfè auuer farlo acerbo 

Bc ipoften d'adamo 

Colorisce ragion d'vfare il brando § 

O pur in quf fto bando > 

Che per vn pomo habbiamo > 

Le miferie mortali à l ut fon giuoco ? 

7{o/ credo io nò , che fi maiuagio foco 

So , che la su non arde , 

£ fon le pene inuolontarie , e tarde • 
Se le cadute forti 

7{pn foffero di lui , che non è ingiufio > 

Ptreiy che femore al giuslo 

gemica è la fortuna » 

61 mortali miglior fempre vuol morti > 

O valor ofi , ò forti , 

Vedete , o«r s'aduna 
Tanta virtù. , quant* infortunio è giunto 
Quato hà 7 Mctfo <// malghe pur è vn pu 
Le vo sire palme han chiaro (to 
Jl color de te foglie > t//«tfftf awayo ; 

%&Ca fe non è dtffctto 

Del 
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DtlCiel , ctì anco innocente anima pia 

Troni la sferra ria 

T?jtletto y e di bellona » 

Conni m, che fta de la natura effetto, 

E di queflo imperfetto , 

tsfcui nulla perdona. 

Tot che [piccò con la fptetata morte 

Da rnramoinfieme ognimaluàgiafortel 

Se langue vn fior , che fuole 

Languir f non chiami ingiurio/o il Sole . 
+4hi, con che ardor ci viene 

Ingannando fouente il defir noftro ; 

fn quel bugiardo thioflro, \ 

Che queflo Infmghiero 

Ci moiira putto di color di bene » 
Wm^elenoferat0tj^^^^ 

Celano vn angue, fi erùMÉ^^ 

Ch'il viuer notino infidwfo affale » -y • 

Credenamdt fuggir (miferi) ti male -fp 

Con (a tenuta tncbiejìa 

£H mal à punto, e la mina è quefia « 

E flato noftro voto -f*ÉÈ|. 
Lafal'ttedelt{egtio ì & ecco il crollo: 

Tu fiefio insfli ti collo Xf((X^WÈt^ 
T^el laccio^ che tende fli , * 
Trencipt incauto, al malfattore ignoto * 
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Qui fupplice> e diuoto y 
Soie, cheilfolfacefti* 
'Pregoti illuminare i noflrì hotrori, 
Fa , che vediamo i candidi fplendm 
Di quella via , fmarrita , 
Onde il figlio real fi ferbi in vita . 
Quefl'è tua caufa* quinci 

Tende lo fiato de feguaci tuoi : 
Solui, Signor \ dd turbine, che puoi 9 
Le rie procelle , & adre ; 
Và, ch'd Tadre ritorni ad efierTadre l 

Il fine del Terzo Atto . 
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Saul le» Achia ♦ 

Sa, E non interrompea quep ' 

accidente 
Le no/ire gioie, e 7 cor/o 

auuenturofo 
De la vittoria , Trenti- 
pencl Mondo 
Tiu felice di me certo non era; 
TPotea dir; fono dia fortuna in braccio; 
Debellar in vn di tutti i nemici , 
Quel che fan gl'alt ri à pena 
Qon lungbiffimo tempo, e dubbie ìmprefe, 
Farm vn eolpOy e fern^a rifcbio, e fanone, 
£ la maggior felicità, che poffa 
Defide rar huom grande • 
*4e. ^4! 7{ume eterno , 

fnmttijji.no %è ♦ grafie minori 
Di quel^ che ti negò render non dei, 
€be di quel, cbt ti dtè 9 tutto èfuo dona 

Ciò, 



qvarto; *f 

Ciò, che da, ciò che toglie , indifferenti , 
Scorgendo àpien quell'infinita luce , 
Ucui nulla è futuro,ignoto nulla , 
fiò, ch f ànoslrafalutc,ò noccia s ògioui. 

Sa, ^ueflo è nero, Signor, mà qualche volta 
Così flrani fuccejjì il cafo porta , 
Che ben farìa di (affo , 
Chi qualche fenfo al cor non nefrouafjf. 

<Ac. Se rechi algràde Iddio, corri àlor fante > 
Tutte le cofe tue, cede ogni fenfo . 

Sa, Tion sò, chi tanto vaglia, oue fi tratta- 
ci perder figlio tal fi amaramente, 

jlc. Signor , que fi* accidente è cosìgraue 
(Difftmular non pofìo il mio dolore ) 
Che mentre non folleuo al Ctel le penne , 
Ogni talento dì prudenza io perdo . 
Màcome che fouente à noifiamfahn 
De le nofire fciagure 3 io ti ricordo 
fjConcedaft al mio \el quefta licenza) 
*Ad auuertir , ch'in quetlo 
Tu mifero non fia, per ch*cffcr voglia , 
2^o» pe re he dtggia • 

Sa. ]o mifero pur fono, 

"Perche far altrimente à me non lice 
TaT^o è coluiy che le miferie incontra. 

tAc Lapaffion però fpeffo n'inganna ; 

Onde 
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Onde pórrebbe à mecche ftdoueffe 
frapporre vnragioneuole internatio , 
E dar hi tanto campo 
* 4 più faui con/egli , e più ficuri ; 
Siam fempre àtempoà gafìigare il reo* 
Qne i > c'boggi non védia^vedré domani ; 
'inulta neceffità re circo faine |fr 
Tiùjfuefto, cti altro giorno » ( ro' f 

Sau* Ts^on ftamo in ( ofe dubbie, il cafo èchia- 
T?ìu chiaro uoì,ctià meT^p giorno il Sole$ 

xAc* r H9 n sòlfe chiaro fta , come tu 7 fai-; 
Io con occhio più dritto il miro forfè % 

Sa. Come? tu% che del cultore de le leggi 
Sacrofante dì Dio Treftde fummo , 
E difenfore hereditario Jet , 
Tàì che dei far y ch'ognuno 
Offèrui à lui de le promeffe il voto / 
In figraue bifogno à me vorrai 
In dubbio reuocar, quel) ch % io gli debbo ì 
esfmc, ch'ai pcpolmio Jemo di legge , 
Da l'efimpìo del quale ogn' 'altro pende ? 
Gran cofa mi par quefìa> e veramente 
D'alto flupor, e mcrauiglia degna , 
tJMà rifpondi per Dio, non promulgai 
illimitato vmuerfal diuieto, 
Che nongujìajfe alcun cibo y ò bcuanda 

In 
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In pena de la vita infitta notte i 
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Sa. E non è ver, che quando chiufe . 
L'oracolo Diuin' la /aera bocca, 
E ritenne in filentio i fuoi compenfi , 
Une fio tu fttjfo denuar dieejli 
'Dal peccato d' alcunché de* punir ft 
Capitalmente > & io giurai di farlo . 
%Ac E quello pur è vero . 
Sa, *J%€à sai diuieto 

Ctonata contrattenne > e s*il peccato $ 
(V impedì fee di c Dio gl'alti fauorì* 
Efier di lui non d'altri 
Dichiarato è dal Cielo > ed e* il confeffa » 
Che dubbio efftr vi può, che la fenten%a 
Jn lui non cada , e che morir non deggia ì 
Forfè il ricoprirà l' effer mio figlio* 
Queslonon gtà, che no vó figli al Mondo» 
Da quali alcun dij ubbidir impari . 
tdc. Fu così inuolontario il fuo peccato > 
CÌSò la neceffitate , ò l' ignoranza , 
Qualunque ella ft fia^nolfa peccato , 
fa. Ma nonVintèdein quefla forma il Cielo > 
Ch'affai lo public ò per ree idi morte , 
Quando contraria in lui piobbe la Jovte • 
+4 Ci QueftorioùbticQnuwce . 'fSfe 
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Sa. Tercbe U forte in lui ? 
*4c. Tcrcfrè innocenti . 
Sa» Buono, perch'i innocete <, ei, de' punir fi . 
%4c. AnT^i per chi' è innocente ti dè faluzrji ; 

Che non decbiarò il del con le fue forti 

Il Trencipe nocente , 

Ch'affai palefemente bà dimostrato 

Con fi bella vittoria cfiergli caro , 

Mà dichiarò non approuar le ìtggi , 

Che noi facciamo^ à vederne chiede > 

Ch'cffer donian più cauti 

In far dimetti e giuramenti^ quali 

Tur troppo è ver,cbe fpejfo 

Trulla ncceffnàci rifof pigne. 

vuol'ejjer tentato, il del Mondoì 

^egiufia è il farlo, ond'ei però taluolta 

Stnihri incontri à i' innocente inula $ 

Ter ch'il reo fi corregga abiffi cupi 
Sono i giudici fuoi , folle chi penfa 
Là dentro penetrar fenza ilfuo raggio . 
Sa. £>i<ejla dottrina tua più non intefi , 
Ch ad menda de' rei Dio così giufio 
Fulmini gl'innocenti ; ^ potria meglio 
ftp" ' n mente mia, fe tu dicefii > 
Ch il pianeta maggior , eh 1 è fi lucente » 
Tortala notte, e di pallor s ammanta. 

»Ac* 
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Signor > de le mie vociilfentimento 
Sanamente s'intenda^ ilgiuflo Dio 
Gli homeri non percuote à l'innocente] 
Ter ejjer innocente , à lui non manca. 
Titolo giuSlo de flagelli fuoi . 
Souente ilfà, perche d'ef empio vaglia 
La cofian^a del buono al cor del reo , 
llfàper por nel'ejempio alto fpautnto > 
Ond'à la via mortai volga le terga , 
Méne [corge in affano buo, che noi merta; 
0 tal elegge pur co fi congiunto* 
Che nel viuo cen doglia, e quinci il dritto 
Camin trottiamo à così duro [cogito 
T^oi rompemmo à punto, in quefta cupa » 
E dubbioja voragine ci fpinfe 
V eterna [apien^a, c'I figlio eUffi 
Ter far colpo maggior, fi ch'il timore 
Nel cor rimanga alteramente impreco > 
E ci vagita di [corta in altri euenti ; 
Mifero èqucl, ch'ai proprio tifihio impara 
Sa. Comunque il fatto fiafi, io finalmente A 
Saprò vincer meJìe{fo,e non volere* 
Che ciò mi faccia [enfi: oue fi tratta 
jpobligo digiufittia, io non fin Tadre ; 
T^fyTontefice mio , la tua ragione 
Fin qui mi fa cangiar mente > efenienx&\ 
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Se donata per altro 
E reo di morte , rimaner in vita 
3s(onfperigid perch'à Saul fta figlio . 
Se poi negar fi può > che non fta reo , -v 
nJ^Centre con quella fua 
Tratta [implicita, eh il Mondo inganna, 
Contrauenne à l'editto ed e' il confi [[a > 
J&l giuramento* e la caduta il lega 
De le forti del Cielo, àcui foggiacque $ 
Jldica, chi p. à intende . 
iÀc. L'editto (io non fanello 

Con chi la fov^a de le leggi ignori) 
J^pn obliga colui , che non lo feppe , 
Quando non fu fua colpa ilnonjaperlo ; 
E quella volontaria 
Confcffion del Vrencipe fu tale » 
Che più i'affolue ajfai s che noi condanna • 
Se ti dà noia il giuramento, è vero , 
Che i giuramenti fono 
Opera facrofanta, e'I violarli 
E misfatto grawffimo ; ma tutti 
3K(on han per auuentura i giuramenti 
la mtdefma ragion, la fteffafors^a , 
E \e mal fi giurò, nonfia mai bene 
Cffcruar il giuramento; aggiungi colpa > 
Signor , à colpa il primo fallo agg r <wi • 
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Sa. fo dunque giurai mal , quando giurai 
Di punir il misfatto ì e de tuoi [enfi 
Seguitai le veflgia ? altrui tu dunque 
(omandi cofe male, opere non giufie i 
Cjuarda, che tu ne la tua fiefia rete 
T^on anni lappi il piede . 

xAc. lo dtffi fol,cbe fi puniffe il reo > 

Ma disimguer del reo meglio contitene ; 

cb&jii nuouo forge t 
T^iìouo confeglio chiede tv/ Y 
donata à creder mìo non fé mal reo » 
T^è legge in lui , ne giuramento cade . 

Sa, Se legge, e giuramento in lui non cade , 
"Replico, e qui mi fermo > 
Ilgiudtt'o di Dio certo vi cade 
Infallibile^ e drittone de' baflarmi » 
Chela fenten^a dilasà l condanni, 

<Ac. Cofi torniamo à la ragion di primaì 
la qitalpar à me pure affai diftrutta 
Da le rifpoftc mre, doue tu voglia 
tsfcconJcntir>cbe non fon fempre tali 
Le cofe y quali d prima vifia buompenfa* 
S ignor, quefìo (mi credi) è vn documéto y 
Qhe non dana il Qavzonjma noi corregge^ 
E in via cipon di matura? le cofe 9 
£ trardalprccipitio il ptè lontano . 
;'SÉ&t3ilKr r Sa, Uà 
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$a. Mà fen\effetto il documento è nullo* 
.de. Il periglio vicinvà per l'effetto . 
Sa. Troppo tu l' affittigli, à me non ftmbra y 
Che così per minuto altri dourebbe 
Difputardele cofe à Dio douute . 
Son'buo di guerra, e uò, che più mi uaglia 
la mia femplicità,che gli argomenti, 
E'igran faper altrui ; perche vogliamo 
B^ecar tenebre al Sol? turbare il giorno ì 
Tanto ne fece vn Capitan de nojiri, 
Che giurò anch' ejfo> e fece voto à Dio, 
Se da la guerra , ondes*oppofe à i figli 
D'ssfmmon,ritornovincitorfaceat 
D'offrir vittima à lui la prima cofa > 
Che dal foggiorno fuo li venia incontra . 
Vinffy e tornò ; de la promefìa altera 
Fu rea (cafo purtroppo) e noto , e pianto) 
La tenera del Tren^e vnica figlia : 
11 Tadrc perditorne la vittoria 
La fuenò sugl'altari , e fciolfe il voto . 
Eran leggi , e confegli anco à fuo tempo* 
E crederò, che fi grand' opta f off e 
Ventilata ben prima; al fin fu fatto 
Cìò,cb'egli banca promeffo,e no gli parue 
Che Diofuffe vnfanciul da feber^r feco 

Miffhr di (jefte ef[tr no debbo in quefto, 
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Nevòfapernepiù de mitrtnaggioru 

%4c. Signor ,e ver >ctì ogrì altro 
Il tuo giuditio , il tuofaper auan^a ; 

àfono ripartiti 
(jUvfficiinqueftavita ,éflabiliti 
jt ciafcuno i confin , de lafua sfera ; 
Se mai mi bifognajfe alcun compenfo 
fl^l mejlier de la guerra , e trattar /Vf- 
tyouejjì in campo , io certo ( wi 

Tutto riportariami al tuo confeglio . 
Hor che di cofe al del [penanti , à Dio 
Su la vita d'vn buom qui fi conf dta , 
%lpn so veder quel , che del tuo tu perda) 
S'a minifiri di Dio tu ti rimetti ; 
Tratti ogn'vn l'arte fua, cofi facendo, 
Tial peccato non tuo. fe peccherai ; 
Vn gra vataggio à chi comanda è queflo, 
Ch'in fimil cafi conferuarfi pojfa 
(andido , innocente anco peccando * , 
Se tu prendi à imitar l'opra di Gefte , 
Mal'efempio per Dio, Signor, tu prendi, 
Furo il rotOf el difciorlo ambe follìe > 
Hor il fegui, e raccogli 
gloria pari à la fua; proteflo , e giuro , 
Che ne Gefte, ne tu fete innocenti . 

Sa» hfitr non puq nocente 
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Chi oflcrm quel,cfregli bà promejjb à Dio* 

irfc. A qwfta volta Dio 

Ti difpenfa per certo^ e nongradifce 
Ofietuan%a men giufla.t ben crudele • 
Tenjjui % te ns prego, e fe igìudici 
De l'op> e d'altri maturar tu dei , 
*Percbe cofcien'za il cor non ti rimorda 9 
E la garrula fama , e temeraria 
f hl$nbabbia contra te ragion alcuna 9 
Tanto più fei tenuto , oue fi tratta 
Di Trenepe , e tuo [angue, ogni cagione 
Schtffar di pentimento ; egli è pur figlio 9 
In cui tutte legratie il Ciel congiunse > 
E magnanimo > e forte , e de* paterni 
fmperi efecutor fido y ecofìante , 
(he fe confante 'Dio , ch'egli sauan%i 
JL vie più ferma età ,gli anni più graui 
Toferai nel fuo feno , e lungamente 
Saran le fue vittorie i tuoi diporti • 
Dico di più, che come 'Prence , e come 
Signor futuro^ e fucceffor nel Regno > 
E la per fona fua ragion del I{egno , 
Co fa ancidinontua,fetù Vanàdi. 
T'efirto, ò Bj fublime , e ti riprego i 
Ter quanto ami la vita* ami'l tuo honore ? 
Ter la pietà, ci? al Bj del Ciel tu dei > 
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Bifferifci , e matura , alcune cofe 
Chiedono tempo, e fe talor l'affretti 
Souerchiamente, il pentimento è tardo . 
Che dira'l Takftinoìà tuoinemici 
Vuoi dar quello piacer , checofi toflo 
leggano in cafa tua la lor vendetta , 
Efpre^in maggiormente il Diuin culto 
'Hpn perdonando dibeflemmie à Dio * 
. Ctjja Bj glorio foy e con te {ìejfo 
Fa tregua alquanto* e fi gran fatto librai 
E quefio vn fentimento vniuerfale 
De l'efercito tutto , e del tuo l{cgno 9 
Chemertan pur da te gratta ftgiuHa ; 
Tarlo in nome di tutti, in quefia voce 
£ la voce d'ogrìun . 

Sa- T$je perdonargli 

7^e f l fuo fupplicio differir prometto 
Farò quelycbe richiede i/giufio^lpio, 
E quel riguardo bawo, che fi conuient 
le ragioni, à le preghiere tue* 

uic 0 Dio, gran cofa è pure r 

Ck'a colpi fi pojfenti ci non fi pieghi • 
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Achia, Abnero . 



't4c»/^lugi a tepo y Signore,ò quato auuer 
V_J Su cced otto le cofejl I\è feuero (/ ? 
Sta pertinace} e falda 
Tiàych'il Tauro,ò l ' Stiate incott 'a i veti 
Che ragioni non diffi t e ch'argomenti 
Wpn trafjì in capo \ e tutti in damo furo ; 
E benché in fine alcune 
Toche parole humane ei vomitale , 
Vuote però d'ogni promeffa , pure 
Tslpn me ne fido . 

Ab. Ho troppo berivdita, 

Ch'io no era lontan, l'alta contefa • 
E veggio con dolor , ch % ogn altro auanyg 
guanto vana [peranno, ànoi rimanga 
Va la parte del Bj j màfacciam core 9 
E vaglia altro rippiego : io già nel campo 
Ho penfato di porre ordini tali > 
Ch'oue vn cenno ri fta di cofe nuoue 
Contra Umifero figlicogn'un s'opponga 
A miniflri de t oprale lui difenda , 
Sin che quefio prim' impeto trappajfi , 
£'/ fouerchio calor s'intepidì fc a j 

Jo farò in ogni hco f e in apparenza 

Tmò 
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Terrò coinè, mei col fanciul conl'opr* % 
Così m'intenderò co miei più fidi 
Terl'efercitofparfi ilcuìfufum 
Seruìrà francamente al deftr nofiro « 
*4c, Accortamente, ò Capitano , auuifi ; 
*JMà andiam , che pe r l'efempio 
Del fuccefìo crudele che teflè auuennè > 
E per lo fdegnoy che nel l{è non languii 
lo non giudico ben, che dimoriamo , 
Da lui lontan i in così gran periglio • 

Capirano della Guardia 

del Rè . 

». ^ - ^ 

OH Dioiche duro ufficio il l{è m'impone; 
T^ogià di Tigreyò di C erafia io nacqui, 
T^f le marne fucchiai dì Or fa feluaggia } 

CWeffer eletto à incrudelir doueffi .* 
le fuenture miemancaua^quefia ; 
+4nco quello ludibrio il Ciel m'aggiunge. 
Che poco meno io fia , 
Ch'infame efecutor, che reo minifìro 
De la morte crudel del mio Signore; 
E pur conu'ien ch'io l fia malgrado mio 1 
J<ljceJJità di ferwtu mi sforma , 
Cofi vuol fede tò pur follia de'ferui 

E 2 Con 
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Con f pedo fo titolo di fede , J' 

Che fe {iti maiy ch'io torni 

tsf la quiete, e libertà primiera. 

Solo mio voto, e de* mìei premi il fommo > 

*Ben domo lagrimare amaramente 

D y hauer feguito difouerchio il eJ^Condo , 

E preferito in diligenT^a , e %iilo 

Il f eringio d'vnbuomo à quel di Dio, 

Comanda il Jf^, ch'io vada 

jtfar tofl&tfègwr l'afpra fenten^a 

in perfona del figlio, in que (io fatto 

Cofi fiero, & atroce à penfarfolo , 

Se fiagiuflitia , òptir ragion de grandi , 

Che qnelpenfiery che s hanno 

Fijfo vna volta , e (labili to in core , 

Benché del proprio error fi fieno accorti > 

Vogliono [ottener fino a le/iremo, 

Difputare io non voglio : fi l{è covòfee 

Ciò, che può, ciò, che dette ; à me ila noia, 

Cfaedouendo feguircafo fi fiero , 

fo v'habbia pirteie con quii cor,i o quale 

Lingua proferirò quelle parole 

atroci, aborti ine uo ti y e ferali , 

Che dennoefier cagion che de la vita j 

Del buon Trend pe mio fi tronchi il filo f 

Con quali ecebi vedrò, mij ero, ai fine 
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Quell'infame fpettacolo^ & borrendo 9 
•Ahi perche a fi aborrito mmiSlero 
*Hon fi chiudono i Jenjì ? eia T^aturfi 
Per ejfer liberale à mieidefiri , 
l^on fà qui d\mprouifo 
Un atto d'auaritia, e non li lega ? 
Hor ne plorar , ne lamentar fi gioua , 
'He quejìo amaro ca lìce , e funcfto 
0 declinar , ò differir fi può te ; 
fìndta, guardimi Dio da quale h' ine o tra 
Che l'Ofle non s'opponga,& io non fin 
Nel J agri fido delnouello Cefte 
Vittima lagr imo fa invece altrui . 
tJMà fe l'incontro mio 
Con la vita del Trencipe è congiunto S 
Succeda ciò , che vuote, aliar mi fia 
Dolce fpirar ptr lui V anima mia • 

Coro . 

MI fero, che far deggìo ì 
Oue ricorro, ahi laffo > 
Chi mi tempra il dolori chi mi conforta ? 
*Ano\ r imito il pjjfo 
Han dal Tartareo feggh 
Tutti i malor de la tremenda por ti 

k E 4 ham- 
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Lampa, ch'ai di fai [corta > 

Stelle fifit y & erranti , 

iVo» riguardate, nò del noflro occafo 

L'abommeuol cafo , 

Io fpettacolo è indegno ejferui auanti ; 

Quinci contaminati 

Saranno i raggi voflri, occhi beati • 
Perche non tapri , ò terra ? 

Ter che le mie f venture 

Meco non coprii e per pietà m'ingoi ? 

Come vedrò la [cure 

*Portar l'vltima guerra 

*A l collo, che dà vita à tutti noi ? 

0 vtro fior d' Eroi , 

Come repente paffl 

Da bel trionfo à miferabil morte ì 

Come comanda forte 

Chefta carro il feretro à tuoi gran paflil 

Si /angui deltuofeno 

Vorpora regia, e trionfai ti fieno ? 
^Meglio era pur, chautffe 

Jl Fdifleo la gloria; 

Trop po caro et cofla il vincer noflro : 
. Ts(e regno, ne vittoria > 

Che pareggiar potejfe 

fi noflro danno ha l' Aquilone >ò l'opro . 

Vinciam 
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Vìnclam ne l'altrui chioflro > 

£ nel natio perdiamo 

Vince il perdente, il vincitor Soggiace -, 

O quanto mal la face 

Fuori con guerra interior compriamo i 

Magico magijlero 

Zntrìam per vaga porta in career fiero . 
tSHà che? quel che rì offende f 

E forfè il noftro errore , 

Tanto preuAlevn'ofttnato ingegno , 

Talor ?» T{egio core. 

Così faper pretende > 

(òme può più d'altrui , coni e più degno ì 

Ver non cangiar dijfegno > 

Ter non parer taluolta 

V 'olubile \e incoftante •> empio diuenta, 

il 7{ume eterno tenta $ 

7s{pn vuol" confeglu e non ragioni afcolta, 

0 luftng hiero fcoglio ì 

Se il I{egno rende tal, {{egni non rogito * 

Gionata, il primo giorno . 
DeU tua gloria, e flremo 
E de la vita , e'I tuo trofeo t'opprime - 
Dal tuo fple ndor fupremo 
7{afce l'vltimo feorno , 
Sepolto lei ne le tue fpoglie opime . 

E $ Qu.ejìe 
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Quelle lacrime prime 
Son de glojltqui miei, , 
E nouifftme tn fteme , altro tributi 
Dartt non ho potuto , 
Trendale U tener tuo y /'efiinto fef. 
T^on può mancar la pioggia 
Mentre f* reno il tuo bel Sol non poggia 
Se non è ancor dif cefo 
Ji lefccrabit proua 

Il fèrro audace, e s il intonar ca eterni 
Si rigido t gouer no , 
E leggi puf, e giuramenti approua, 
Deh nel ferir nonnughi 

La fortuna d 1 sbramo ànoftri prieghi 

II fine dei Quarto Atto. 
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Arafla • 




J/er* , che per mia colp* 
intento 

Ejfer de la fua vita in gran 

periglia 
V infelice figlimi del I\c GìHt 
deo ; 

Sofpettaua ben io di mal nomilo , 
Compara non vedendo 
zJfóejf aggi ero verun con la rifpojìa 
Di far, ò non far gratta al mio confo* te j 
Ma non mi fari a mai caduto in mente 9 
Che quefti fojfe il mal ; più toflo haurei 
Creduto, che Sani coftanti mente 
Darmi negafje il mio Signor in dono > 
Che troppo à lui nemici 
Sono la fua grandezza , e f l mio de fio • 
•Abimifcrabil donata , à qual fine 
Koggi, ò tua ti conduce , ò mia Juentura ; 

E 6 *s*ln 
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1 tsfhi doppiamente sfortunata Grafia , 
Terdi (ofpo.o, Ó amico ancidi , 
Sì fofli impattente ,eàle tue voglie 
2\(o« fapeftiporfren, fin eh' opportuni 
£ tempi f e congiunture il Ciel mandaffe ; 
Trecipitofo) e rapido torrente , 
Ch'arbori) e cafe àia ruma porti * 
Aia al fin di che mi lagnoì e qual misfatto 
1\improuero à me fkjfa? io dunque errai? 
Io fon la difoneflaì io l'bomicida , 
Ter domandar in gratta il mio conforte ? 

10 con vfficio di pie tate U varco 
Uperfi à le lafcmie, eH gar^on trafjì 
J^e ìe reti d y infamili in van mi dòglio 
Del peccato non mio ; ben fi conuiene 
Del giouine real pianger la forte , 
Che troppo fi* r a in fui fiorir taffalfe> 
E giouar Je fi può . Con la medefma 
Jmpatienza io voglio 

Hor entrar ne le tende , e delfucceffo 
Saper l'intiero, in vna Donnainerme 
Onta fixiorje incrudelir vorranno ; 
Tayle dal Bj fe fia bifogno ancora ; 
JLrdir non può mancar, dotfè ragione ; 

11 Prencipe dal fondo,ouè caduto > 
forfè f Meucròjft ? lì depreffì , 
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E fanerà lo fieffo male il male ; 
E s'altro non farò , la fama almeno 
tsfuuerfaria cmdeldi Donna grande, 
ta qual forfè di me fparfa è pel campo. 
Sopirò con mia lode^ ahUche fi frale 
7{on è il crislaìlo ,ecofià rifcbi efpofio è 
Come ihonor di donna, à cui negati 
?lgn habbia affatto ifuoi fattori ilCielo , 
Ma il Bj tutto penjofo à venir veggio j J < 
E meglio vfcir d'affanno , e farmi auantì 9 
Finche s'offre opportuno al mio bifogno $ 
Inter p rete di me , non so migliore ; 
esfmor , neceffità , cura d'bonore 
Maestri ottimi fon de t eloquenza 
Terder non pojìo> e guadagnar confido . 



Arafia, SauIIe . 

jir. XJ VmìVacella.et à tuoi pie profiratà 
JlA JL te ne nego, ò I{é de fvrti Ebrei; 
Donna fon'ioycbe à te nemica nacqui , 
Efuccb'm da k mamme il mal talento 

£ 7 Cantra 
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Contra il popolo tuo, contra te fleflb ; 
*Ardtfco nondimen chieder perdono , 
£t in tuo arbitrio ,in tuo poter mi pongo* 
Signor, Vhumiliarft 
Eia miglior ragion de applicanti . 

Sa. Sorgi, Donna gentil .tanto non chiedo £ 
£ chi fei tu. perche bonorar tipofia % 
Come conuiene ì 

*Ar» fo fon Grafia, quella 
Si mar auutnturata. Fìliftea* 
Che per faluarne vn folo, à due dò morfei 
€osì de fuoi furori 
Moggi mi fè flromento empia fortuna 
lo venni fupplichemle pur d/an^ 
*<4 piè del Tren^e donata , chiedendo f 
Ch'im petra r mi voleffe 
Dalapietà delgloriofoVadre 
la cara libertà del mio conforte , 
Com'io la ftejfa humilementc imploro t 
Hor odo > che per queflo 
(Colpa mia y fe v'ha, colpa) il tuo buo figli® 
£ pofio in gran periglio , 
JE la fna vitale la mìa fama è indubbio* 
Signorie lingfta attoscata y grcmpUt 
Ijhllate hi bugie ne le tue orecchie, 
Sieke di uerf amenti 
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Frii/orme ftnten^a ambi percuota, 

tuofaper, à lagiuUitta appello , 
VinnocenT^a d'entrambi ambi difenda 
Oratrice verace , e tefiimoni 
Vengano Terra, e del, venga l'fnferu9 g 
Che la menzogna iftfffa 
T^on potrà ritrovar y cbi ci conuinca~% 
La pudiciua mia nota è àie Stelle » 
Donna, che nataftOyComefon'io r 
TSlji può far torto afe mede fintai fangufy 
JE vincer i dtffetti 
Sa' di fejfot d'etate, e di natura . 
S t errammo ì è mio l'erro* >mà di pittate 
Ver\o il mio fpofo , e in tua virtù confido, 
Che mei condonerai. Md' l tuo gran figlio, 
Che non fè error nijfurìy perche punir/i 
Dou*à, Signor? perche priuare il Regna 
Di fi buon fucceffor* priuar te [le fio 
Di prole coficara , e de la gloria y 
Che feguir te ne deue immortalmente ì 
L'innocènza del Trenti Cuoi gran meni, 
E forfè ancora i miei dinoti prieghi > 
frementi /fimo Rj , non fon' indegni 
Di confeguir da te, che piegar voglia 
fi magnammo tuo Regio pen fiero 

•4 fi vìut ragioni , e fi pofienti , 

£per- 
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E perdonar àme* che ben cono/c* 

11 mio fouercbio ardire ; 
tJWà intereftcd'honor, rifcbio di vita 
D'vna Donna gentil x d'Eroe fourano 
Mi fpinfe à viua for%a à non battere 
Si rigo rofiy e timido riguardo 
De la modeflta à le feuere leggi • 

Sa, Signora, fei venuta 

>Ad intender pél tuofpofo^ òpurt 
Ter donata mio figlio i 

JLr.El'vnconftfjo , 
E l'altro pur non niego » 

Sa. fi primo capo 

Elodeuole ginflo> e ti prometto y 
tbe baurò quella memoria , 
*A tempo più opportun di tua riccbiefia 
Che vuole ogni ragion: de l'altra parte 9 
Scujamiì àte non spetta bauerpen fiero, 
Lafcialo à metti prego ; io fon il "Padre , 
l^pnpur il l{è; buon orator.mi credi , 
E'iTadrc appreffo alBj.Teno codanno 
7>{e de la tua bonefìa fiamo à contefa , 
Credotcb'al nnme tuo non facci oltraggio 
«J^Cemore di te sìeffa , e del tuo [angue 
•Altre cagionvi fono, à te. Signora , 
Deue ùajìar, che qui del tuo non lafci . 

Dmf z 
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jIt t Durijfima pronuntia , 

fijfpofìa ina) pettata , e rigor o fa , 
Signor feuerO) a la tua ferua bai data T 
► Tote he altro no mi lice , e che no deggio ? 
Inuefl'gando le cagioni occulte , 
Le querele trattar tra "Padre > e figlio , 
Di tue benignità ti rendo grafie 
Ter lo fauor , di che mi dai fperan%a , 
£7 mio conforte amato 
Qui fitto l'ombra delitto feettro fa lafcitfì 



SauJle é 

G%an cofa è , eh* ognun voglia 
Impedir la gmftitia ; altri le leggi 

fnterpreta àfuo gufto>efì fa legge 
De la fua paffione , altri co' priegbi 
Diflar pietà pretende ; ecofìeipure 
Fora(liera ; e nem>ca, à cui non tocca 
Trulla de fatti noftn , in campo viene 
%A d fender il reo\ pare à co£ìoro> 
Ch'io faccia facrxlegio il piti crudele » 
Che mai fuffe commeJfo y e per far' beWff 



y 
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Compro Iodio di tutti, in fatti è vero ì 
Che tutto il Mondo i malf attor protegge s 
Un buono* vn, che tal volta 
%A torto fta da le calunnie oppreffo , 
Mifero y abbandonato alcun non troua 
Ci/apra la bocca àfauellarfier luì . 
Lodato il Cicliche con r/foluer to/ìo 
Mi fon Iettato ogni importun d'intorno . 
Toicbe digiufìo Prencipe \ncorrott9 
Adempiute bò le partii a la natura 
Sia lecito dar loco; Io torno Tadre 
Hor y cbe no fon più ^adre; ò figlio* òcara 
Luce degl'occhi mìeUmentre viuefli , 
OdeliciadclF^egnot e de parenti ; 
O fpeme vniuerfale , to t ho tradito * 
Jo mendicando il tuo infortunio * e'I mio , 
Tutto feci à tuff danno , io congiurai , 
Conia terra , e col Crei cantra il tuo capo,, 
La mia fola follìa ti fece reo r 
lo'l parricida fui,c he ti fuenai ; 
Che può far peggio vn capital nemico ? 
*SMàpietà ti comandò? lo Cielo il volfe* 
J$ecejfità con violenta mana 
'Diede à t opera fine; ab/,che potea 
Warh mejchin fiatante for^e, e tante? 
Meb gl'imperi tuoi troppo Jeueri 
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Vhhidij prontamente* o Cielo irato , 

S'à le vifcere mie non perdonai , 

Skome in me fcoccafii 

lldnnjjìmo tirale 

Dicofi acerba, e fanguinofa forte , 

Scocca nel capo mio fulmini ancora ; 
*tyn debbo viuerpm mimerò infame 
DeteHrema feiagura à fi gran figlio # 
T^e potrò foHener la luce infetta 
Da la crudeltà mìa del proprio [angue , 
Horror 9 battrà dì memedejmo, à tergo , 
éjiafi (ain , che il buon germano ancife 9 
Tarrammi batter le fune , iojon nocente 9 
Tal mifà la cagion 9 fe non l'effetto 7 
Torto il fallo, e la pena entrambi meco, 
l^esò di lor qual fia peggior tormento , 
Ma doue ohimè, trascorro} oue mi lafcw 
Femminella vilìffvma del volgo 
Traf portar dal' aff etto? Vn \è fi grande, 
Che de qual fcoglio à turbini, etempeftf, 
immobilmente à colpi di fortuna 
Efìer jtmpre lo ftefio , alfuo dolore , 
T<[dn fi vergognerà dar fi per vintoì 
Certamente, chi R$gna 
ta di mortai condition eccede ? 
M fe di fiato auan^a 9 
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7\[* men comune à lui co. gl'altri è il séfo } 
Vaere ancor ne la fourana parte 
J^onpattfce di nebbie, e dipruine » 
VA uflro fremete, e l'A quilon noi turba, 
T^e' l folgore vi arriua . 

Capitano della Guardia , Saulle, 
Gionata, Efercito, Abner, 

Samuclle . 



A Quella foggia ? 
Sa. A 0 làiche grido èque fio? 
tft. Co'minijlri del dunque fi tratta # 
Sa. Sequefìononè ilm'floy 

Che de gV affanni miei porta nouelia* 

Che cofa ejjer può mai f 
Cap. Ver effeguire 

il precetto del I{è dunque fon reo ? 
$a. Siaftciò , che fi voglia in arme tofloy 
'* Sù mie guardie fedelt. 
€ap. E merto quejlt affronti 3 
Sa- me la voce 

Quella del vtfro Q\$\t*n raffembra ; ; 
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lo firepito de ferri altro dinota > 
Che noueUe > & ami fi 
(a. *4ndai, Signore , 
Tercb'efequito il tuo voler venifle 
fnperfina diGionata , che certo 
jLl fiero annuntio intrepido , e coftante 
Trulla turbò lagenerofa fronte , 
£ s'offerfeal morir; ma non fi tofio 
Se rìauuider le genti , * pf r lefcbiere 
Info fpe ttite $ e con mille occhi aperti 
£or\e la voce à meraviglia prcjìa> 
Cb'vn nembo di Soldati a me fàfopra > 
^An^i pur tutta l'Ofle 
Fulminante dir abbiate di dif petto > 
Quaft crudel iefuriofafera , 
(ut furar voglia il Cacciatoi e i figli, 
£ toglicndolmi à vn ttatto'à vìua for^ty 
Così mal mi trattò } come tu vedi, 
JnfrantOy e tutto fangue> onde à gran pena 
'Torto la vita à le j'ue furie auanyp. 
Gridan tutu concordi^ e rninacc anti > 
Che no uoghò, cb'et muoialo già ro debbo 
tJHai pervaderti à incrudelir nel figlio , 
He dar tal fenfo a le mie voci intendo ; 
Che ben chi tutto feorge ilmio duol vede ,* 
Mà quefia contumacia > equeHo orgoglio 

'De' 
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De' tuoi Soldati^ ò font fio ^è» non dette 
'Rimaner impunito; Vn mal cfcmpi$ 
Lafci a fudditi tuoi^fetuti lafci 
Vilipender fi forte & 

San. E fard dunque 

\ Tanta temerità ne la mi gente » 
(he m'ofi violar leggi, e mimftri ? -2 
donata non morrà t Chi mi ritiene > 
Ci? io non faccia paffar tutti coloro 
JL fd difpada* Io farò dunque vrìombr* 
Hi BJ, non Bj in effetto* 0 QeJ t tu vedi, 
xA che fono ridotto . > 

€io. tsfl Vadre, al Tadre 
l^on m'impedite ilcorfo . 

Ab. Oh Dio, come cofiui 

Vien da fe flefio à prouocar la morte : 
E che poffo più farci * 

Ciò. . 41 Vadre, dico > 

Laf datemi venire , io mi proteflo > 
Che vi h auro per nemici » 

Sa. Odo la voce 

Di donata, e d'armati vngran tumulto, 

(jio. Tsfon ch'io vi fia tenuto > (ho 
£be mhabbiate faluato.A l Tadre io deb- 
ubbidir, come vuole . 

£/. Tu non hai à morirei ò qui la vita 

Tutti 
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Tutti ci lafcierent m 

^4b. Fermate* audaci > 
Temerari Soldati; e queflo dunque 
flrifpettOte l'offequio al ^èdouutof 

Sa. Così fi tratta, ò federati, meco t 
In co/petto del 7^ tanta baldanza ? 
Si mal mi conojcetet e del mio fdegn* 
Si poco il uh) e la virtù temete ? 
Vi dichiaro rubelli • 

Ef Il feruir nofiro , 

S la fede meftra ta in tante imprefe 

Titolo così reo, Signor f non merta • 

Sarem gì ifieffi in ogni tempore ca^ 

Et efporremo à tutti i rifehi il capo: 

^S^Càcbél Trenape muoia 

Scn%a peccato alcun > doppo hauer fatto 

^Beneficio fi grande al popol nofiro % 

7^pl poffiam confenttre ; in noi più lofio 

Il crudclferro^ e la fenten^a cada > 

Che ben fi ncompenfa 

Con la vita di lui la nofira morte • 

Ciò Deb miei compagni amati > 

biffai chiaro moflrate il voftra a fette $ 
Far altro è parricidio , e più non lice ; 
Lafciate,ch\ vbbidifea al Bornio padre 
Qntfjta vita è la fua > ragione alcuna 
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2{e voi tenete in lei > ned' io la voglio J 
Sono de tvbbidn le noftre parti ; 
lo muoio volentier , fe non per altro 9 
tyer ch'il Ej lo comanda ; e non è poco 
Solleuamento, ond'io morrò consento f 
Veder nocivi nemici boggi /confitti * 
£cofi fiere, e numerofe genti 
In fagrificio offerte 
^Anticipatamente al mio fepolcro. 
Ben può contrappefar baite uolmenlt _ 
e^f la morte d'vn fol tanta vittoria • 

ÌLf. S ignor non morirai • 

r a. Tslpn morirà * 

(jio. Conuien morir per la fallite vojlraì 
E liberar da la fentenxa ognuno . 
*Padre , v'obero ignudo il petto, à voi 
I{endoquel>ihemideflc* 

Sa» io di mia mano 

Farò quella vendetta $ 

Ch'altri recufa , e prohibir procura ; 

Tio fard ver, ch'io lafci in vita un empio; 

State in dietro, Soldati, io vel commando» 
Ab. *Ahi, che non fi può più « 
Sa. State vi dico » 

State lontani , e ritirate Varrai ; 

Con ehi parlo i chi fono i 

Figlia, 
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TighciyinfamegarT^pn, quehche tu meriti 
Sam.Fermati,cbe uoi [arile tue imprudé^ep 
Se non cangi cofiume } e non t't mendi, 
Hanno a precipitarti; il fino vltorc 
fypon nel fodro> e l'oflmata mente 
De l'ira folle* e del furor difarma . 
Innocente è 7 fanciullo >e Dio'l vuoi [almi 
Se la forte cadeo fopra il fuo capo > 
Tu per tuo documento , e per moflrartl^ 
(J) i faggi I\è non fanno 

Le leggi à cafo. Il fommo Sacerdote 
'Tur tei diffe , e ridtffe , efiftì fardo • 
Uomai troppo t'aueigi 
*A far di tuo capriccio e poi eh' ardici 
Di porla man ne' Sacrofanti "uffici » 
ffià juoifoli ministri Iddio n\erha , 
Vittime offì ire , &incenfare Altari > 
Tu vai di mal in peggio . 
Cjuardathpercbe veggio e non mingano > 
Ch'ai fine alta mina à te fourafla , 
E temo affai , che la gtufìitta eterna - 
Miglior di te non apparecchi al Bfgnol 
'Piaccia a Dio, che non fia, ne fi i onduc4 
£on quefto duol la mia canitie à morte • 
Sa. Il mio P egnOyil mio fiato è m ma di Dia,' 
£*Z c Ìt dò, cbczl'tggndwgli mei diede t 

E t 
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Et et mei taglia ; ò ftapriuato. ò regni} 
Sua fattura Jarò : nelcafonoftro 
Errai femori errare. Hor,fe il Citi vuole. 
Che donata non muoia ^efia innocente $ 
Is^on muoia, io joniheo . 

Sam* (jionata, vn altra volta 
.: T^pn Untar di tuo capo opre fi grandi , 
Deffe nfci à maggiori , à te fon' anco 
Mandò quell'infortunio il del Mondo, 
Bencb'à la tua fempl>cttà perdoni , 
Tercb'in quefio mancufti • 

Ciò. fo mei conobbi 

2&1 fa t0 slejfo, e pentimento rìbebbi , 
Ma s'era troppo auanti bomai trafeorfo : 
Tanto maggior è il dono 
Che mi concede il Ciel per la tua mano . 

Sa. Gran turbine fu qucHo.O buon Vrofeta* 
Chi mai potrebbe à beneficio tale 
Fjfponder degnamente? ei difie U vero ; 
tarmar certo ei non fotea più d tempo . 

Coro. 

NOn diffidi mortale 
De la pietà de Ammortai parente ; 

differì in noci irte , ^ ' 
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Che ìinnocenxa fuanon l'abbandona f 

Forttffima Bellona , 

Che para i colpi dt fortuna ria 

E quando et menfel penfa y d lei penale ; 

Deb mente eterna, e pia , 

La meta qui de noflrì pianti fta . 

11 fine del Quinto, & vltimó 

Atto . 
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Errori fcorfi nello pompare . j 



Facciate Linee Errori Correttione. 

5. 3. Colendiflìo Colendiffimo 

5*3 la di lei fortuna la fortuna di lei 
? 1 1 dominiOjd imprete dominion d'imprefe^ 

13 22 varie vane 

22 24 Ci t cadi Cittati 

25 3 quelle guefti 

26 ; fame fama 

27 13 Principe Prencipt 
3/4 fé fi leti 

33 17 chedouea che doueua 

36 6 Maemas Macmas 

57 7 quadriglie quadrighe 

4t 20 e ne le Corti ònele Corti 

48 13 temprarsi temprerai 

u |j Com'odo commodo 

53 9 onde ode 

n alcuri altrui 

60 19 cofe forte conforte 

67 ao Non m'oppos'ioNon m'appos'iof 

éS 2i tU VOÌ tU VUOI» 



